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Prefazione. 


♦ 


La superstizione e il terrore dei supplizi ; ecco 
i fatali aratri che, giti prima del XIII secolo, sol- 
carono nei popoli il malefico seme dell’ Inquisi- 
zione; seme che non tardò a germogliare e svi- 
lupparsi gigante, per non essere abbattuto elio al 
principio del secolo nostro (I). 

Non sarà pertanto discaro ai lettori, io credo, 
che io qui dia un breve sunto della storia di 
questo terribile flagello, di’ è bene ricordare alle 
nostre menti , perchè in esse vieppiù risaltino 
lucidi e puri i divini concetti d’ amore e di li- 
bertà che il Vangelo ci addita. 

« 11 papa e i vescovi del IV secolo, approfit- 
tando dell’ avere gl’ imperatori abbracciato il cri- 
stianesimo, si fecero ad imitare press’ a poco la 
condotta clic poc’anzi avevano rimproverata ai 
sacerdoti pagani. Spingendo oltre i giusti confini 
lo zelo da cui erano animali pel trionfo della fedo 
cattolica, supposero necessario l’interessare Co- 
stantino a promulgare leggi civili contro gli ere- 
tici. Nel 382 l’imperatore Teodosio pubblicò una 
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legge contro i Manichei, portante pena capitale 
e confisca dei beni, a profitto dello Stato, ed 
era ordinato al prefetto del pretorio di nominar 
inquisitori e denunciatori per iscoprire coloro 
che si sarebbero nascosti » (2). — Ecco il primo 
vero germe d’ inquisizione, mentre vediamo am 
che poco tempo prima della succitata epoca, il 
vescovo Archelao accorrere in difesa *dell’ere- 
siarca Manete (capo dei Manichei) e salvargli la 
vita, quando il popolo stesso era per lapidario (3). 

I concili, ch’ebbero luogo in diverse seguenti 
epoche, modificarono sopra sentimenti più urna* 
nitaii queste severe disposizioni. 

« Nel 726, quando i romani ebbero scacciato 
1’ ultimo duca Basilio , il papa Gregorio II oc- 
cupò il governo civile di Roma e implorò la pro- 
tezione di Carlo Martello , maestro di palazzo , 
contro il re dei Longobardi,. che voleva coman- 
dare in quella capitale. Da questa fatale epoca, 
in cui il capo della Chiesa strinse uno scettro, 
e la sede del Vicario cattolico era sogno di somma 
ambizione e di potere — i papi hanno sempre 
combattuto contro l’unificazione dell’Italia, e 
chiara n’ è ben la causai 

II successore Gregorio III assicurossi l’ajuto di 
Martello col farlo Patrizio di Roma, c Zaccaria 
(papa nel 741), da sovrano temporale, permise a 
Pipino, figlio di Carlo Martello, di assumere il ti- 
tolo di re di Francia, dopo averne spogliato il le- 
gittimo sovrano Childerico III ! Stefano II (732j co- 
ronò in Francia Pipino (sciogliendo i francesi dal 
giuramento di fedeltà data al legittimo anteces- 
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sore 1) assicurandosi con tal atto la sua potenza 
contro Astolfo, re dei Longobardi, che puro aspi- 
rava al dominio di Roma, e in fine Leone ili, 
il giorno di datale dell’ 800, coronava Carlo Ma- 
gno qual primo imperatore del restaurato im- 
pero d’occidente. — Giunti i papi a tal grado di 
influenza nel rango dei troni, eressero da potenti 
il capo e da potenti agirono — non già da umili 
pastori : il Vangelo era dimenticato , e perchè 
F umanità istessa più non avesse a riconoscerlo, 
i concili si fecero a travisarlo, minacciando di 
ogni più dura pena chi ardito si fosse di inter- 
pretarlo ed applicarlo nei genuini precetti! 

infatti, nell’81i, F imperatore Michele riattivò 
tutte le leggi di mortale persecuzione contro gli 
eretici, e quando il patriarca Niceforo tentò ad- 
dimostrargli, come la dolcezza fosse il migliore 
e doveroso mezzo di tentare la conversione dei 
traviati, il celebre abate Teofane ebbe F impu- 
denza di pubblicare un trattato, col quale accusa 
di male intenzionati e d’ ignoranti i fautori di 
perdono per gli eretici, poiché il Vangelo stesso 
ordina che sia data al fuoco la zizzania, dalla 
quale non può sperarsi che guastol (4) — E cosi 
poteva parlare un ministro della legge di Cristo, 
di quella legge che assevera doversi perdonare al 
peccatole non selle, ma settanta volte sette, ogni 
volta cioè eh’ egli cada in errore e si pentisca?! 

Nel 4032 in Orleans, per ordine e in prosenza 
del re Roberto, movevano all’ ara di umano sa- 
griflzio alcuni eretici; fra questi era lo stesso 
Stefano , confessore della regina Costanza , la 
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quale , accesa di religiosissimo zelo, non ver* 
gognossi di percuotere neramente con un ba- 
stone il enfio nel venerando martire, ai piedi 
del quale era dessa dianzi tempo prostrata a 
confessare le proprie debolezze... fors’ anche i 
propri delitti , mentr’ egli le era confortatore e 
intercessore di grazia! 

1 Nel 4203 Innocenzo III incaricò Pietro di Ca- 
stelnau e Raoul, monaci Cistercensi, di persua- 
dere Filippo II, re di Francia, e i grandi del regno, 
a perseguitare gli eretici contro larghe promesse 
di plenarie indulgenze. — Sulle prime i legati apo- 
stolici non ebbero il più felice esito. A Filippo II 
ripugnavano tali severe misure, e i grandi della 
Gallia Narbonese e della Provenza erano in 
troppa turbolenza per dar ascolto ai predicati 
dei papali missionari; le vive rampogne che 
l’urto di essi, Pietro di Castelnau, ardì movere 
contro Raimondo IV, contedi Tolosa, gli mos- 
sero talmente l’odio degli Albigesi suoi sudditi, 
che il 9 marzo 4208 ne venne assassinato, e la 
corte di Rèma lo celebrò beato e martire! — 
V abate Arnaldo diCiteaux, (diventato nel 4242 
arcivéscovo di Narbona) e il vescovo di Conse- 
rans furono gl’incaricati da S. S. per eccitare 
io provincie della Narbona, Arles, Embrun, 
Aix e Vienna in Dellinato contro gli eretici Al- 
bigesi; il zelantissimo s. Domenico di Guzman, 
(canonico regolare di s. Agostino, vice priore 
dell* cattedrale di Guzman, che, unitamente al 
vescovo Diego Acebes d’Osma; che da Roma re- 
stituivasi alla sua diocesi , fu di compagno a 
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Pietro di Castclnau e ltaoul) con altri preti e 
monaci coadiuvarono l’ imprésa. Ecco la vera 
prima epoca dell’ inquisizione : migliaja di Allu- 
sesi vennero immolati, fra le damme e i più 
barbari tormenti, alla vendetta monacale e al 
cieco ignorante zelo del cattolieismot (o) 

Col decimo concilio generale (IV di Laterano) 
nel 1213, Innocenzo III diede la prima forma 
all’inquisizione che stava istituendosi, e nominò 
inquisitore apostolico generale questo s. Dome- 
nico De Guzman, con incumbenzadi perseguitare 
gli eretici in ogni parte del mondo cristiano. 

Sulla proposta i|del medesimo Domenico De 
Guzman, Onorio III, nel 1219, approvava la fon- 
dazione dell’ Ordine di penitenza, distinta col 
nome di Miliiity di Cristo, perchè i suoi membri 
combattevano contro gli eretici, assistevano gli 
inquisitori nell’ esercizio del loro ministero, e 
riguardali perciò come facenti parte della grande 
famiglia dell’inquisizione, vennero onorati del 
titolo di Familiari. Molti nobili s’ affrettarono a 
partecipare di questa distinzione, cercando con 
ciò di evitare il mal occhio del sant’ Ufficio , 
che volontieri guatava anzitutto gli opulenti! 

Salito Gregorio IX alla sede papale (1227) si 
diè con tutto fervore a proteggerei’ inquisizione, 
che lasciò agli Agostiniani é Francescani , suoi 
’ protetti, consolidandola con nuove e più regolari 
forme. — Essa aveva gittate le più ferme basi 
nella Francia ( mentre una costituzione di Fe- 
derico II, imperatore, 22 febbrajo 122'r, pubbli- 
cata a Padova, sanzionava pure l’ inquisizione 
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in Italia), ma nel 1233 essa doveva varcare i 
Pirenei ed apportare per tre secoli il terrore 
nella Spagna. 

I conventi di domenicani sparsi nei quattro 
regni cattolici, in cui la Spagna era divisa (0), 
svegliaronsi dalla tranquillità in cui giacevano, 
e al solenne appello del Vicario del cattolici- 
smo, non tardarono a entusiasmarsi innanzi 
ai sanguinolenti fantasmi del potere e della 
splendidezza, ancorché per arrivarvi dovessero 
rendersi i debellatori dell’ uinan genere , i veri 
eguaci dei crocilissori di Chi un dì aveva dato 
tutto il proprio sangue, piuttosto che si versasse 
stilla di quello dei suoi più ffèri nemici! 

L’ inquisizione ebbe incremento e s’ ingigantì 
sotto la protezione dei despoti regnanti, che ve- 
devano in essa un potente mezzo, anzitutto, per 
aggiogare i popoli a ferrea schiavitù , e suc- 
chiarne le ricchezze, secondo, per recidere quel 
germe, che fruttar poteva lo spianamento dei 
troni e che si chiamala riformai 

Gregorio IX con un breve, 26 maggio 1232, 
ingiunge a D. Esparrago, arcivescovo di Tarra- 
gona, e ai vescovi suoi sulfraganei, la persecu- 
zione degli eretici. L’arcivescovo comunica il 
breve papale a fra Suero Gomez, nativo di Por- 
togallo, primo provinciale dei domenicani della 
Spagna, incaricandolo di nominare, fra i più ze- . 
lanti religiosi del suo ordine , gl’ inquisitori de- 
legati. Questo potere venne sempre d’ allora in 
poi, a questi provinciali, raffermato dalla Corte 
di Hoina. 
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« L’arcivescovo stesso mandò il succitato brev c 
anche a D. Bernardo, vescovo di Lurida, nella 
cui diocesi fondossi la prima Inquisizione spa- 
glinola. » Guglielmo AJongrin, assistito dal mo- 
naco inquisitore Pietro di Planedis (che in lati 
fazioni perde la vita, e nella cattedrale di Urge! 
venerossi quindi qual altro santo! ) e dal ve- 
scovo di Urgel , propagarono nelle adiacenti 
province 1’ attivazione del fatai breve. 

Il vescovo di Barcellona, D. Berengario di 
Palau, seguiva 1’ esempio di quel di Lcrida e 
di Urgel, per modo che solo in tali province 
del Portogallo, più affini alla Francia meridio- 
nale .(ove l’Inquisizione aveva il maggior vigore), 
pare che nel Xlll secolo non vi fosse inquisi- 
tore permanente. 

Nel .1238 il guardiano 'dei francescani del con- 
vento di Pamplona e fra Pietro di Leodegaria, 
ano diventati inquisitori del regno di Navarra. 
Nel 1302 fra Bernardo era nominato inquisi- 
tore della provincia d’Arragona da fra Romeo 
Aleman, ultimo provinciale della Spagna. — 
L’ inquisitore generale nei regni della corona di 
Arragona, Nicola Eymerick, arrogossi in parte 
tal potere, e nominò particolari inquisitori per 
l’ Arragona, la Catalogna, Valenza, Majorica e 
la contea di Rossiglione e di Cerdagna. 

Bonifacio IX, vedendo non esservi ancora in 
Portogallo un inquisitore apostolico, il 4 no- 
vembre 1394, nominava a tale fra Rodrigo di 
Cintra, monaco francescano c confessore del re 
Giovanni I , e il 14 luglio 1401 , nominava fra 
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Vincenzo di Lisbona, domenicano, inquisitore 
generale di Spagna. — A questi tempi il numero 
dei monaci e del clero occupava più di un cen- 
tesimo della popolazione spagnuola. 

Nel 1474, Isabella, moglie di Ferdinando, Aglio 
di Giovanni II, di Arragona, re di Sicilia, sali sul 
trono di Castigtia dopo la morte d’Enrico IV, suo 
fratello. Nel 1479, Ferdinando eredita dall’estinto 
padre la corona d’Arragona e la unisce a quella 
di Sicilia, di Castiglia, e nel 1492, anche a quella 
di Granata che guadagna ai Mori, e per ultimo, 
a quella diNavarra che toglie a Giovanni d’Al- 
bret ( Giovanna, sua figlia, ereditò adunque la 
Spagna intiera , eccettuatone il Portogallo.) È 
sotto il dominio di questi reali conjugi che l’in- 
quisizione ingigantì ed .infierì pili che mai. 

Come la guerra degli Albigesi fu primo pre- 
testo all’ inquisizione, così i discendenti di Mori, 
ed i Giudei spagnuoli, ancorché convertiti, fu- 
rono segno alla più perfida persecuzione: e in- 
fatti le ricchezze loro erano ben tali da attirare 
sopr’essi il cupido sguardo di quegli avvolto] 
in liturgiche spoglie. 

11 breve, 17 ottobre 1483, dichiara inquisitor 
generale del regno d’Arragona , padre Tomaso 
Torquemada, già inquisitore generale di Casti- 
glia. Egli nominò tosto quattro tribunali subal- 
terni per Siviglia, Cordova, Jean e Villa-Iieal 
(trasferito dopo a Toledo). « Intanto, Ferdi- 
nando, che non dimenticava, quanto importasse 
al fisco (!) di organizzare convenientemente 
tal forma giuridico-feligiosa , creò un consiglio 
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dell' Inquisizione detto della Suprema, cui nominò 
presidente a vita il grande inquisitore. — Questa 
organizzazione dava ai consiglieri voce delibe- 
rativa in lutti gli affari dipendenti dal diritto 
civile, e soltanto voce consultiva in quelle che 
appartenevano airautorità ecclesiastica » (7). Era 
una vaga controlleria, insomma, sulle azioni in- 
quisitoriali: vaga, perchè, essendo i consiglieri, 
in gran parte, dell’ordine ecclesiastico, propen- 
devano a lasciare alla giurisdizione canonica 
quistioni , che a rigore spettavano all’ autorità 
civile. 

Con un editto, 2 gcnnajo 1481, ingiungevasi a 
coloro che dassero asilo a nuovi cristiani , di 
denunciarli, sotto comminatoria d’esser riguar- 
dali essi stessi come eretici! — Fu quindi tale 
il numero degl’ imprigionati, che il tribunale 
del Sant' Ufficio di Siviglia, dapprima eretto nel 
convento- di s. Paolo, fu costretto a stabilirsi 
nella rocca di Triana, posta in un sobborgo di 
.quella cjltà, in allora capitale. Egli aulo-da-fc (8) 
succedevansi l’un l’altro, crescendo il numero 
delle vittime. 

Volendo lo stesso Ferdinando formalmente 
procedere a regolare riforma dell’inquisizione, 
nell’ aprile 1484, adunò le cortes del suo regno 
in farragona; ne fu conseguenza la nomina che 
il Torquemada fece di duo inquisitori per l’ar- 
civescovado di Saragozza; fra Gaspare Juglar, 
domenicano, e il dottor Pietro Arbues d’Epilt, 
canonico di quella metropolitana; quesl’ullimo. 
soprannominato maestro d'Epila } b il principale 
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personaggio dell’ azione drammatica , che io 
trassi dal romanzo storico di Féréal; è quindi 
necessario che su di esso io ini diffonda alcun 
poco, attenendomi intieramente alle pagine del 
Llorente. 

« Vedendo gli Arragonesi riuscir vani tutti i 
loro sforzi per impedire lo stabilimento dell’in- 
quisizione , risolsero di assassinare uno o due 
inquisitori, onde spaventare gli altri in modo, 
che alcuno più non osassè esercitare quella ca- 
rica, e rimovere il re, per timore di più gravi 
sedizioni, dal suo progetto. * — « Onde avere 
compagni, tutti i nuovi cristiani pensarono di 
emettere, mentre si trovavano a Saragozza, una 
contribuzione volontaria sopra tutti gli Arrago- 
nesi di razza israelitica, e risulta dalla proce- 
dura che T). Rlasco d’Alagon, signore di Sastago 
(che con D. Giovanni Xirnenes de Urrea, signore 
d’Aranda, D. Lope, suo figlio, Giovanni de l’Ab- 
hadia, nobile di Arragona, ed altri, compi la 
congiura) aveva ricevuto diecimila reali da tale 
contribuzione. » — Dirigente l’esecuzione fu Gio- 
vanni de l' Abbadia, c da lui incaricati esecu- 
tori, Giovanni d’ Esperaindeo, Vidal d’Uranso, 
suo servo, ed altri. 

» I loro tentativi riuscirono più volte senza 
effetto. Pietro d’Arbues portava sotto le vesti 
una cotta di maglia, e una specie di cascbetto 
al capo, coperto da berretta rotonda. Dopo le 
undici della sera del 13 settembre 1485, mentre 
i canonici recitavano mattutino in coro, Gio- 
vanni d’ Esperaindeo. accostossi all’ inquisitore, 

• 


Digitized by Google 



PREFAZIONE 


J g* 

h 

che se nc stava inginocchiato presso un pila- 
stro, con a canto la sua lanterna, e- il grosso 
bastone appoggiato alla colonna , e gli scaricò 
un gagliardo colpo di spada a faglio sul braccio 
sinistro, ma Vidal d’ Uranso , opportunamente 
avvisato da Giovanni d’Abbadia, gli diede per 
di dietro nel collo un colpo tale, che gli ruppe 
il laccio dell’ armatura della festa , e gli pro- 
dusse sì profonda ferita, che l’ inquisitore non 
sopravvisse che due giorni, essendo morto il 17 di 
settembre «.Ebbene, chi lo crederebbe? Il giorno 
appresso i vecchi cristiani « si fecero ad inse- 
guire da più bande gli assassini per vendicare 
la morte dell’ inquisitore. La sommossa prese 
carattere violento, e avrebbe avuto terribili cm- 
seguenze , se il giovane arcivescovo , Alfonso 
d’Arragona, non montava a cavallo, e non con- 
teneva la moltitudine, promeltendo clic i colpe- 
voli sarebbero scoperti e condannati a morte. » 
— Grandi onori magnificarono la morte del 
martire, e come Pietro di Castelnau, ucciso da- 
gli Albigesi in Narbona il 120ì, e come altri an- 
cora di simil genere, fu beatificato! — Quindi 
l’assassinio suo, vendicato da più di duecento 
vittime (1), e i principali suoi autori, come Gio- 
vanni d’ Esperaindeo, Vidal d’ Uranso ed altri, 
vennero trascinali per le strade di Saragozza, 
troncatene le mani, appiccati, e i loro cadaveri 
esposti a pezzi sulle pubbliche strade! 

« Quasi in tutte le altre provincic doli’ Arra- 
gona si oppose una resistenza egualmente viva 
di quella degli abitanti di Saragozza. » Di tutta 


PREFAZIONE 


1G 

la .barbara potenza reale e monacale fu d’uopo 
per trapiantarvi l’ inquisizione. Tudela non la 
riceveva che nel 1485, altre città della Catalogna 
non prima del 1487. Barcellona fu l’ ultima. Non 
fu stabilita in Majorica clic nel 149^. nella Sar- 
degna (fin dal 1326 tolta da Alfonso, figlio del 
re Giacomo d’Arraguna, a’ Pisani,) nel 1492, e 
per ultimo ancora in Sicilia. 

Appunto nel 1492 Ferdinando ed Isabella con- 
quistavano il regno di Granata: e fu nuovo 
campo, e più ricco agli aulo-da-fè del Sant’ Uf- 
ficio. Il reai bando (31 marzo del medesimo 
anno) che colpì tutti gli ebrei e moreschi non 
battezzati,, spoverì la Spagna di ben due milioni 
di abitanti. 

Tomaso di Torquemada, primo- inquisitore 
generale di Spagna, morì il 16 settembre 1498. 
Sotto i diciotto anni di sua possanza 10220 su- 
birono la pena del fuoco, 6840 bruciati in effi- 
gie, 97370 condannati alle galere e alla prigionia. 
— A lui dovevasi la modificazione sull’ istitu- 
zione dei Familiari del Sant’ Ufficio. Non più 
erano i cristiani, liberi membri della innumere- 
vole confraternita della Milizia di Cristo, di citi 
già feci parola, ma era una vera corporazione 
di individui a tal incombente dedicato. Tener 
di vista gli eretici, coadiuvare gli sgherri del 
tribunale, compire le missioni del Sant’Ufficio. 
Ritengo poi , come addita Llorente , che egli 
avesse di soprappiù istituito un corpo di armi- 
geri, stipendiati dal Sant’Ufficio stesso, e sicco- 
me « l’ inquisitore generale aveva una guardia 


Digitized by Google 



PREFAZIONE 17 

di duecento uomini a piedi, e di cinquanta ca- 
valieri è certo che i particolari inquisitori, di- 
sponessero pel loro servizio, non meno, e nei 
primi tempi, di un quaranta fanti e dieci cava- 
lieri. Un’ armata dipendente del Sant’ Ufficio, 
spiega bastantemente per qual ragione le enoimi 
conliscile non bastassero a coprire le spese, pur 
quella considerando dello scarso vitto di geli- 
dissimo numero di prigionieri ». 

» Il nuovo inquisitore generale D. Diego Deza, 
domenicano, arcivescovo di Siviglia , non ebbe 
appena dato cominciamento al suo ministero , 
che promulgò nuovi regolamenti per dare al 
tribunale maggior attività, quasi che Torque- 
mada non fosse stato abbastanza rigoroso » . 

li terzo inquisitore generale di Spagna, il car- 
dinale Ximenes de Cisneros, mandò inquisitori 
alle Canarie. Nei 1513, l’ inquisizione venne in- 
trodotta a Cuonga ; nei 1524 a Granata; sotto 'l 

Filippo 11, a Santiago di Gaiizia, e sotto Filip- 
po IV, in Madrid. Ben tòsto tale miasmo falciava 
vittime anclie in America. « Il primo paese di 
quelle regioni, die ebbe a ricevere questo re- 
galo di Ximenes, fu Terraferma ; indi, stabiìi- 
vansi inquisitori provinciali al Messico, Lima e 
Cartagena. ». 

Nei primi anni dei regno di Carlo V V inqui- 
sizione corse pericolo di vedersi rovesciata o 
almeno attenuata di forza, ma tanto seppe gua- 
dagnarsi 1’ animo del giovane Monarca, il pru- 
dente cardinale Adriano , quarto inquisitor ge- 
nerale, che se lo rese anzi appassionalo pro- 
F; Tirannide, Popolo e Dio. 2 
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lettore, quantunque chiaro apparisse dai fatti 
eh’ egli in suo cuore la odiava. Vedesi questo 
cardinale succedere sul soglio papale, il 9 gen- 
najo 1322, a Leone X, starsi Adriano VI, papa e 
inquisitor generale di Spagna fino al 10 settem- 
bre 1523, nel qual giorno fu quinto inquisitore 
generale il cardinale D, Alfonso Manrique, ar- 
civescovo di Siviglia. 

Manrique, ebbe a combattere le idee che Lu- 
tero, Zwinglio, Melantone ed altri spargevano nel 
mondo. E infatti , qual religione non aveva a 
contare si copioso numero di eresie, se non la 
cattolica, in allora resa ripudiabile ai principii 
stessi di umanità, di natura ?! iMa eran solo gli 
eretici i perseguitati? No: angioli di virtù, di 
carità, veri seguaci di Cristo, sublimi in core ed 
umili più che agnelli, fervidi nella dolce, e a 
un tempo penosa, missione di aOratellare ogni 
uomo ad una sola famiglia, ad una sola egua- 
glianza, pronti a soccorrere ad ogni possa chi 
in male morale o tìsico trovavasi aggravato . . . 
furono additati essi pure a fiera persecuzione : 
soyr’ essi, più che su veri colpevoli, s’addensava 
l’odio monacale 1... Giovanni d’Avila, Giovanni 
dj Dio, Giovanni della Croce, Luigi di Granata, 
Luigi de Leon, ed altri, ne furono principali 
ese'mpi. 

Al settimo inquisitor generale della Spagna e 
regni uniti, D. Garzia Loaisa, cardinale e ar- 
civescovo di Siviglia (nominato dallo stesso 
Carlo V a succedere il cardinale D. Giovanni 
Pardo di Tabera, arcivescovo di Toledo, dopo 
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che il consiglio della suprema, da un anno di- 
rigeva gli affari del Sant’Ufficio senza inquisi- 
tore generale! succedette D. Ferdinando Valdés, 
sotto il cui dominio (che, tale può ben chia- 
marsi) avvenne la tragica morte di D. Carlo 
d’Austria, unico figlio di Filippo li, con sen- 
tenza firmata dal padre e permessa, se non au- 
torizzata, dalla Santa Inquisizione ; sotto il cui 
dominio, infine, e per volere di Filippo, nel 1563, 
introducevasi in Milano il Sant’Ufficio, sebbene, 
come in Napoli e nelle Fiandre, non riuscisse 
a stabilirsi. 

Per venire a un termine di questo sunto sto- 
rico, dirò che... indefinito numero di inquisitori 
l’un l’aliro si succedettero, da ognuno di essi 
dipendendo circa venti tribunali provinciali, 
risieduti da principali inquisitori, ì quali tutti, 
come i loro capi e i loro subalterni, chi più chi 
meno, seppero imolare vittime al culto tremendo 
dei loro pregiudizi o delle loro perfide mire! 

Il vivo quadro, che la poetica penna di Féréal 
ci presenta nei Misteri dell’ Inquisizione di Spa- 
gna, mi allettò grandemente di trarne un lavoro 
drammatico. Compii alla meglio l’impresa, e mi 
credetti indovere, o almeno perdonabile, ciò fa- 
cendo, di ritrarre fedelmente alcune frasi, alcuni 
periodi, tal qual si riscontrano nel romanzo. 

Ciecamente seguii l’anacronismo che l’autore 
fa nel confondere l’ epoca di Pietro Arbues con 
quella di Giovanni d’Avila (9). — Seguii l’ in- 
venzione del personaggio di Paolo, indi Josè , 
ministro- di vendetta, a luogo dei congiurati. 
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nei quali faccio figurare personaggi, non dell’e- 
poca di Arbues. Questo Josè però, come ben nota 
Manuel de Cuendias, può chiamarsi * la perso- 
nificazione del popolo spagnuolo, che per molli 
anni sopporta l’ Inquisizione ( in Pietro Arbues 
rappresentata) ma sempre odiandola ed aspet- 
tando il momento di colpirla mortalmente. » 

Non mi permisi che: 1. di far figurare luogo 
dell’azione Saragozza, città principale dell’Ar- 
ragona, vera residenza dell’ inquisitore Arbues, 
o non Siviglia , che fu invece residenza reale e 
dell’ Inquisitor generale, prima che Madrid lo 
addivenisse sotto Filippo V ; 2. di ripudiare l’idea 
che Paola non si sottraesse che disonorata dal 
palazzo d’ Arbues; 3. di ridurre a sei anni (in- 
vece di dieci) il tempo di aspettativa di Josè 
pel compimento della sua vendetta , già troppi 
ancora per credere come tale straordinaria donna 
lasciasse correre tanto tempo, senza pericolo di 
essere scoperta, prima di vibrare il ferro , che 
faceva cadere un tiranno; un tiranno, ebe, sto- 
ricamente, non durò due anni ! Ecco perchè vi 
sposai l’idea, che dessa curasse durante tal tempo 
il fervere dell’indignazione spagnuola, e il com- 
pimento della secreta opera di chi fra i suoi -più 
nobili cittadini covavano il crollo di un giogo* 
che schiacciava, anziché gravare, la loro patria. 

Ogn' altro cambiamento non è degno di altra 
giustificazione: le esigenze della scena restringono 
roppo le facoltà della penna che scrive per essa. 

Milano, 12 maggio 1862. 

L’Autore. 
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IV O T E 


(4) Infatti , fa d'uopo clic il 4 dicembre 1808, Na- 
poleone, conquistando la Spagna, decretasse a Chan- 
martin ( villaggio vicino a Madrid ) la soppressiono 
dei tribunali del Sant’ Ufficio. 

(2) Llorente , SI. crii. dell’Inquisizione di Spa- 
gna. Pari. I, Cap. 1. 

(3) Flkury, Jilst. Eccl. L. 8. 

(4) Flecry, Hist. Eccl. L. 45. 

(5) Non posso a meno di qui riportare la stessa ri- 
flessione, che il saggio Morente fa a questo terribile 
ricordo. « Un giorno gli apostoli pregarono il loro 
divin maestro a far discendere il fuoco dal cielo sopra 
i Samaritani (gli eretici e i scismatici degli Ebrei); 
egli, non solo rimproverò loro questo desiderio, ma 
inoltre disse loro che lo detestava, trattandoli con una 
tale severità, di cui non trovasi aitro esempio ne! 
Vangelo. • 

(6) La t'.astiglia, sotto il dominio di s. Ferdinando, 
che vi uni i regni di Siviglia, di Cordova e di Jaen, l’Ar- 
ragona con Giacomo I, die in breve acquistò i regni 
di Valenza c di Majorica , la Navarra, retta da San- 
cio Vili (che lasciò nel 1234 la corona a Teobaldo I , 
conte di Sciampagna e di Brio), e il Portogallo, infi- 
ne, di eui Sancio II teneva allora lo scettro. 

(7) Llorentk. St. crii. dell’Inquisizione di Spagna. 
Pari. I, Cap. VI. 

(8) » Auto-da-fè, lettura pubblica e solenne de- 
gli estratti, dei processi e delle sentenze pronunciate 
dal Sant’Ufficio, in presenza dei colpevoli o delle loro 
effigi , di tutte le principali autorità e corporazioni , 
ma in ispecie, del giudice reale ordinario, cui ven- 
gono cosi consegnate le persone o le effigi dei con- 
dannati, acciò che ordini e disponga per le rispettivo 
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esecuzioni. L’ auto-da-fè generale , l’esecuzione di 
queste condanne ; particolare, se fatto solo in pre- 
senza del Sant’Ufllcio e il giudice ordinario, trattan- 
dosi di pochi rei ; singolare , se d’ un solo. Uìce- 
vasi anche auto-da-fè reale, se eseguito in presenza 
anche del sovrano. » V. Llorentr, Prolegomeni. 

(9) Questo degno ministro del Vangelo nacque nel 
4504 ad Almadovar del Campo, piccola citta della 
diocesi di Toledo (Castiglia nuova), da ricchi pa- 
renti. Suo padre era Diego Arias d’Avila, d’origine 
giudeo, e un tempo grande di Spagna: studiò alla 
Università di Salamanca, poiché i parénti lo volevano 
avvocato; ma, tratto da irresistibile tendenza pel 
sacerdozio, compì ad Alcala d’Henares gli studi teo- 
logici. Ricevuti gli ordini sacri , recossi da don Al- 
fonso Manriquez, arcivescovo in Siviglia ( poscia in- 
quisitor generale), nell’intento di recarsi qual missio- 
nario nelle Indie occidentali. Quel prelato lo dissuase, 
inducendolo invece a dedicarsi alla predicazione. 
Niuna voce aveva parlalo si dolce ed eloquente da 
quei pergami ai cuori spagnuoli : in breve la Spagna 
tutta lo salutava qual Apostolo dell’ Andalusia. 
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TIRANNIDE, POPOLO E DIO! 

AZIONE DRAMMATICA 

tratta dal Romanzo Storico di Fèrèal . 

I MISTERI DELL INQUISIZIONE 

E D'ALTRE SOCIETÀ SEGRETE DI SPAGNA 


« Questa Inquisizione, che por 
ischerno di Dio si fa chia- 
mar santa! » 

( Parole che l’insigne Modena 
aggiungeva nel Cittadino 
dt Gand.) 
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PERSONAGGI DEL PROLOGO 


Doti. Don Pietro Arbues, nuovo inquisitore 
d’Arrdguna. ' * 

Don Liborio “*, segretario dell’ Inquisitore. 
Giovanni d’ Avita, monaco francescano. 

Paola. 

Fernando de Gazarla. 

Un Domenicano. 

Domenicani - Condannati - Familiari e* Guardie 
del Sani’ Ufficio. 

4 . . . f 
J ‘ 

/Jt scena si fìnge in Saragozza, sei unni prima 
Ve poca del dramma, circa all'entrare del XVI 
secolo. 
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PROLOGO. 

Una Vittima dell 1 Inquisizione. 

Sala terrena nel Palazzo dell’ Inquisizione. — 
Due o tre grandi porte al fondo, chiuse, ma 
che aperte danno alle galleria, che dalle car- 
ceri mettono alla strada. — Due porte late- 
rali a destra dello spettatore e due finestroni 
a sinistra, con ricchi panneggiamenti. 


SCENA PRIMA. 

Giovanni d’ Avita, coi gomititi al dorso di un Mine- 
strone, la cui tenda è alzata e ripiegata sul 
braccimlo. 

% 

Popolo spagnuolo, così ridente e festoso- un 
giorno, qual mai ti vedo oggi ridestarti silen- 
zioso e sparuto, e movere guardingo, diffi- 
dente, soffocando ogni dolore sotto una falsa 
apparenza di contento, ed ogni gioja, qualora 
pur esistesse, sotto una maschera di compun- 
zione! Il dolce sorriso delle madri, delle ver- 
gini è sparito, e su quelle pallide labbra, 
ognora tremanti di . timore, vedi spuntare uno 

F. 607-608. Tirannide, Popolo e Dio. 3 
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stupido barbugliare di orazioni latine... Non 
si osa nemmeno volger libera la preghiera a 
Dio, per tema eh’ essa non sii formulata co- 
me richiede l’ Inquisizione! Non più i canti 
poetici della Spagna, le armoniose melodie 
degl’innamorati e dei festosi... Amoree gioja 
quaggiù sono spaTiti innanzi l’orrida larva 
dell’ Inquisizione ! — Cristo immolò sé stesso 
per dare al mondo una dottrina d’amore, di 
libertà... e queste sfingi che si chiamano suoi 
emissari, scannano i popoli per aggiogarli 
alla più penosa schiavitù. Si chiamano pa- 
stori, e invece d’ affrontare pericoli e pene per 
ritrovare le pecorelle smarrite, sgozzano il 
loro gregge o si dividono da lupi le spoglie! 
— E Roma li protegge! — 0 successori di 
Pietro, nella prim’era del cristianesimo voi 
foste umili e fòrti, costretti « a vivere senza' 
asilo, a predicare sulle montagne, a celebrare 
l’ufficio nei cavi delle rupi...» Cessata appena 
la persecuzione, papi e prelati ebbero potenza, 
ricchezze: « magnifici templi, e una corte più 
splendida di quella dei re! » Gli apostoli 
perirono per mano dei potenti tiranni; ora 
sono i successori di questi apostoli stessi, che 
inchinano i tiranni potenti ond’ assicurarsi un 
potere temporale. I duci spirituali « ebbero ar- 
mi come i re della terra, e combatterono colla 
spada coloro ch’era mestieri vincere colla dol- 
cezza! Di martiri divennero carnefici !t » E 
quando l’umanità, fremente per il loro infa- 
me procedere, minacciò rivoltarsi contro mi- 
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nistri di un culto « 'che Cristo stesso non 
avrebbe riconosciuto, se fosse ridisceso in 
terra, (1) » invece di pentirsi dei propri errori, 
riparando il mal fatto, Roma . . . che fece? 
ha creato l’Inquisizione! Questo orrendo fla- 
gello, che in opposizione al detto di Dio: 
crescete e moltiplicate, va ormai decimando 
il mondo! Popolo spagnuolo, sconfortato e 
dimesso, voi ora accorrete a quell’ orribile 
cerimonia, che l’ Inquisizione chiama atto (li 
fede, in cui vedrete perire fra orrendi strazii 
alcuni dei vostri parenti o dei vostri amici... 
Nè osate alzarne lamento, perchè il rigore 
del terribile avvoltoio, che vi domina coi suoi 
artigli, non abbia a vendicarsi di voi. Oh! 
ecco una donna, pallida, scarmigliata, che 
piange dirottamente e non può affogare i suoi 
singulti, quantunque un’ altra cerchi acquie- 
tarla, nasconderla! Ah! come quei singhiozzi 
mi lacerano il cuore... Povera donna! Forse, 
come la madre di Gesù, vai ad assorbire tutto 
il tuo amaro calice ai piedi di quella croce, 
sulla quale spirerà tuo figlio, ai piedi di quel 
rogo, su cui egli sarà tolto ai tuoi sguardi, 
fra i nembi di un nerastro fumo, mentre le 
sue disperate grida, i suoi ultimi rantoli per- 
verranno al (uo orecchio, a strazio della tua 
anima, e del tuo diletto non resterà che un 
mucchio di cenere, che verrà disperso al vento 
da quei ministri della Chiesa, cui Cristo rac- 
comandò di seppellirei cadaveri! Oh religione 
e umanità, quanto siete infamemente detur- 
pate! (rimane assorto nella stessa posizione) 
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SCENA ir. 

Don Liborio da ma laterale , e detto. 

m 

Lib. Che Dio vi guardi, padre... ( Giovanni tra - 
salisce e si volge ) Dormivate forse? 

Gio. Dormire!... No, fratello. 

Lib. Eravate dunque assorto? 

Gio. Infatti... 

Lib. E chi sa di quai pii pensieri v’ era il cielo 
in questo istante benigno! Ed io vi ho distur- 
bato. 

Gio. Oh no. 

Lib. Si direbbe anzi, più che mi permetto di os- 
servarvi , o padre , che voi piangevate , a 
quanto parmi... 

Gio. Vi son troppe colpe e troppa desolazione 
e sciagura fra gli uomini, da non piangere... 

Lib. (Vuol fare il santo t) Oh, certo! e voi 
che avete l’anima più linda e l’ intelletto più 
illuminato, lo saprete meglio di ogni altro, e 
la vostra somma pietà vi fa prorompere in 
lagrime. Gli è ben vero! il giusto deve pian- 
gere le colpe del traviato, che offende il Si- 
gnore... Deh! padre, siate pure con me beni- 
gno, e vogliate illuminarmi. 

Gio. ( Traditore ! tu cerchi strapparmi quelle pa- 
role che possano perdermi . . . ) Sono io pure 
troppo misero e oscuro peccatore, perchè possa 
fare quanto voi dite... Orsù* .vói venivate a 
dirmi... 
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Lib. (Accorto!) Infatti, voi siete venuto qui, chie- 
dendo se una fanciulla erasi questa mane pre- 
sentata a sua eminenza l’Inquisitore... 

Gio. E cosi ? 

Lib. Niuno sapeva positivamente rispondermi, 
ma, come umile segretario di sua eminenza, mi 
permisi io stesso di domandarlo a monsigno- 
re... il quale fra pochi istanti sarà qui per re- 
carsi al grande atto di fede... 

Gio. Dunque? 

Lib. Finora non s’è presentata alcuna donna da 
lui. 

Gio. (Respiro.) Grazie, mille grazie, fratello. 

Lib. In tutto quello che posso giovarvi, o pa- 
dre, comandate liberamente. Desiderate altro? 

Gio. No, solo che... se non vi disturba, io mi 
fermo qui, giacché dessa pure vi verrà. ' 

Lib. Ebbene, voi siete libero padrone di fare 
quello che volete ; ogni cosa da voi fatta, o 
padre, è di certo cristianamente operata a fin di 
bene. (Chi sa che interessi ha colla fanciulla!) 
Padre, io vi lascio: siatemi almeno propizio 
della vostra santa benedizione... 

Gio. Voi esagerate la buona opinione che vi 
siete formata di me... 

Lib. Non io , ma l’Arragona intiera, che vi so- 
prannomina perfino l’Apostolo dell’ Andalusia... 
e poi, che dico? 11 nome di Giovanni d’Avila 
risuona dolce per tutti i canti della Spagna; 
il popolo tutto vi ama, vi onora, vi chiama 
santo, e non manca d’attribuirvi perfino dei 
miracoli. 
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Gio. E voi divìdereste tali errori? 

Lib. Ali ! in quanto ai miracoli la è un’ altra 
storia, ma in quanto ai vostri meriti... e l’elo- 
quenza dei vostri sermoni? questo poi non 
potrete negarmelo, poiché ne ho udito qual- 
cuno colle mie proprie orecchio... Peccato, a 
dirla qui tra noi, che vi perdiate a predicare 
a quel rozzo ed ignorante volgo, che abita i 
piti sucidi quartieri... Se invece predicaste nei 
quartieri nobili e ricchi, la vostra fortuna sa- 
rebbe formata. 

Gio. ( Quale supplizio! ) 

Lib. Oh! ma che sciocco! mi scordava che voi 
dispregiatele ricchezze e gli onori. ..ed io stesso, 
benché segretario intimo di sua eminenza I’in- 
quisitore, sono anch’ io del vostro parere; la 
vostr’ambizione consiste tutta in vedervi così 
venerato da quella bassa gente, che non può 
dirsi perù affatto cattiva... e nemmeno questo 
potete negarmelo, perchè ho veduto io stesso, 
mentre discendevate dal vostro pulpito , ac- 
correre sui vostri passi i più devoti, o forse 
i più superstiziosi, e farsi a gara per baciare 
od anche solo per toccare un lembo della 
vostra veste ; fu allora che esclamai fra me 
e me: per d... ( correggendosi ) per baeeol se 
fosse qui monsignore l’ Inquisitore si roderebbe 
certo *di rabbia, perchè questo popolo imbe- 
cille non sa altrettanto venerarlo come do- 
vrebbe, e sua eminenza Pietro Arbues ne è 
pure ben degno... ne convenite, o padre? 

Gio. (come parlando a sè) Il terrore li allontana 
e li prostra. 
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Lib. Come? il lerrore, voi dite? 

Gio. ( cercando correggersi , ma come uomo che 
non vuol però mentire) Il terrore.... dico, che 
ispiran loro tante colpe.... che lo zelo di un 
santo inquisitore dovrebbe punire con altret- 
tanti sacrifìci... (Quasi mi tradiva!) 

SCENA III. 

Un Domenicano, dalla seconda laterale , e detti. 

Dom. Eccellenza, la fanciulla che dicevate ò qui, 
e chiede 1’ onore di essere presentata a sua 
eminenza. 

Lib. Introducetela tosto in questa sala. 

Dom. Ma sua eminenza lTnquisitore giunge in 
questo istante... onde trasferirsi alla grande 
cerimonia. 

Lib. Tutto ó pronto per la funzione e per il 
corteggio ? 

Dom. Si, eccellenza. 

Lib. Allora andrò subito ad incontrare sua emi- 
nenza; padre, io vi lascio e vi saluto. ( saluta 
Giovanni, e n’è contraccambiato, inchinandosi 
e incrociando le braccia sul petto ) 

SCENA IV. 

Paola dalla destra, e Giovanni. 

Può. (pallida, con capigliatura e cesti composte, 
ma non con accuratezza. Un gran velo le ri- 
copre il capo ) Voi qui, padre? 
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Gio. ( accertandosi che ninno ascolti ) Grazie ai 
cielo, ninno ci ascolta. 

Pao. E l’ Inquisitore? 

tìio. Paola, per quanto hai di più caro al mondo, 
ti prego, ti scongiuro... parti da questa soglia 
maledetta. 

Pao. (con fermezza) Io non ho che Fernando e 
mia madre di più caro al mondo, ed è per 
Fernando eli’ io sono qui .venuta , poiché la 
sua morte trarrebbe seco la mia, e la mia po- 
vera madre non potrebbe sopravvivere. 

Gio. E tu credi salvarlo? 

Pao. Oh! sì... lo spero... ne sono certa. Io mi 
getterò ai piedi di quell’ uomo, e per quanto 

. llero egli sia si lascerà domare dalle mie la- 
grime, dai miei singhiozzi , dalla mia dispe- 
razione... Oh! anche il leone di Fiorenza si 
è lasciato sfuggire la preda, alla vista di una 
donna giacente nel pianto! 

Gio. Ma non sai tu che sia un inquisitore? Non 
leone egli è, ma tigre; , egli non spiega la sua 
forza che sotto il tradimento, sotto le più vili 
linzioni... ed è sua gioja l’ angoscia della vit- 
tima! Per pietà, Paola, credi alle mie parole; 
meglio Sarebbe che tu lasciassi compiere il 
destino, che non è altro che il dito di Dio, e 
benedire la sua mano, quantunque ella ti col- 
pisca nella più dolorosa latebra del tuo cuore, 
anziché prostrarti dinnanzi a Satana; meglio 
sarebbe invocare da Dio la morte, che ti ricon- 
giunga in elemo coll’anima da te amata, an- 
ziché insozzarti nel fango e arrischiare diper- 
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deré... l’onore... la virtù... la tua candidezza..* 
m’ intendi ? 

Paa. Ohi l’ Inquisitore non potrà far questo... 
d’altronde, padre mio , la mia virtù è fortifi- 
cata dalla preghiera. Ho scorsa quasi l’intiera 
notte supplicando Dio che tocchi il cuore al 
carnefice di Fernando e di tant’ altri me- 
schini... E ad ogni disperato caso, state pur 
certo , o buon padre : la mia virtù non 
crollerà, no... io sarò umile ma forte, come 
le vergini del Colisseo. 

Dovi. ( annunciando ) L’ Inquisitore. 

SCENA V. 

Pietro Arbues seguito da don Liborio, da altri 
monaci e dignitarj, da familiari e da lande, 
dulia seconda laterale, e detti. 

Pao. ( accorrendo a prostrarsi ai suoi piedi) Emi- 
nenza... grazia... grazia invoco dalla vostra 
magnanimità! 

Pie. Grazia! ( con affettata umiltà e bonarietà) 
La grazia si domanda a Dio, e non a me suo 
misero servo, a Lui solo prostratevi, o figlia, 
non già a me, che amo meglio accogliere fra 
le mie braccia il mio simile. . . Pertanto , 
spiegati, o fanciulla; tutto quello che potrò 
fare per il tuo bene, lo farò, (fa un cenno al 
suo seguito, che tutto scompare) 

Pao. Ebbene, monsignore, io sono qui per iscon- 

- giurarvi... . . 
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Pie. (la interrompe scorgendo Giovanni) E voi, 
ciie fate qui? 

Gio. Sono con questa fanciulla, pronto ad unire 
la mia preghiera alla sua. 

Pie. Tocca alla supplicante lo spiegarsi, e se la 
cosa è giusta, e sia in mia facoltà l’esaudire a 
quant’ essa implora , è mio dovere e mio 
sommo contento il farlo. Quindi, se volete 
uscire... 

Gio. Ma la fanciulla... 

Pie. Ve lo impongo. 

Gio. ( dà un ultimo sguardo al cielo in atto di 
prece , indi lo volge verso Paola , ma s’incontra 
in quello dell’ Inquisitore, che lo fissa orgoglio- 
samente; fa quindi un inchino nel modo so- 
praccennato, e parte dalla destra ; l’ Inquisitore 

va a chiudere la porta ) 

SCENA VI. 

Pietro Arbues e Paola. 

Pao. Monsignore... 

Pie. Aspetta : noi siamo a piano terreno, e da 
questi vetri qualche indiscreto... (va a calare 
la cortina del finestronc) Così. Noi siamo soli. 
Parla pure liberamente. Io t’ ascolto. 

Pao. (fa per parlare, ma di nuovo ei l’interrompe ) 

Pie. Ma perchè tieni il velo abbassato? Alzalo. 
Oh! tu sei giovane, avvenente ; il pallore che 
ricopre le tue guancie, i tuoi begli occhi, tu- 
midi di lagrime, sono ascendenti, che maggior- 


Digitized by Google 



PROLOGO 35 

mente acquistano in tuo favore i cuori. E chi 
sei tu? 

Pao. Io mi chiamo Paola, sono nativa di Gra- 
nata, e di nobile famiglia, ma caduta nella 
miseria e nell’ oscurità. 

Pie. Ahi l temo d’ indovinarne la principal 
causa. 

Pao. « Donna Eleonora de Vibèro y Cazalla, 
sposa di Pietro Cazalla, capo della contabilità’ 
delle finanze del re , possedeva una cappella 
sepolcrale nella chiesa di Sanbenito al Reale di 
Valladolid. (2) » Essi contavano tre Agli, due 
dei quali avevano abbracciato gli ordini sacri, 
il terzo, libero, ed era il minore, « bravo come 
il Cid, ed anco più beilo. » Questa generosa 
famiglia cattolica, essendo un giorno amica 
del mio povero ed estinto padre, accolse nel 
suo grembo l’orfana eia vedova. Già da tempo 
nei sacri marmi della cappella dei Cazalla ri* 
posavano le ossa dei genitori. Un giorno venne 
insultata la loro memoria, coll’assurda accusa 
eh’ essi erano morti in eresia, falsi testimoni 
ravvalorarono, e... 

Pie. V inganni, fanciulla. Ah ! ora mi sovvengo 
di questo fa.to. No, no, le deposizioni furono 
constatate veritiere, e il Sant’ Ufficio ha agito 
con giustizia. 

Pao. Furono dissotterrati i cadaveri di quei po- 
veri defunti, abbruciati e dispersene le ceneri. 
« Si distrusse la casa con proibizione di mai 
più ricostruirla , e si confiscarono » gl’ im- 
mensi beni, lasciando i figli eredi spogli di 
tutto. 
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Pie. Tutto questo era pieno diritto dell’Inqui- 
sizione. (E sarebbe stata pazzia il lasciarsi 
sfuggire un pesce cosi grosso...) 

Pao.. Ma qui non è tutto. 

Pie. Oh ! mi ricordo benissimo anche del resto, 
poiché la cosa avvenne T anno scorso , pro- 
prio il primo anno , in cui io venni eletto a 
coprire 1’ alta carica di principale Inquisitore 
d’Arragona. Quei due miserabili figli, benché 
rivestiti di un abito ecclesiastico, osarono ri- 
voltarsi contro i decreti del Sant’ Uffizio , e 
dallo scandalo, eh’ essi produssero con insi- 
diosi discorsi al popolo, provarono abbastanza 
quali falsi principj avevano insinuato nei loro 
f animi i loro perversi genitori ... che Dio per- 
doni alle loro anime l Questi sciagurati gio- 
vani vennero abbruciati nel primo grande 
atto-di-fede, cui io risiedessi nella novella 
carica. Mi ricordo perfino, che uno di essi, 
quando si vidde ai piedi del rogo « gridò che 
domandava grazia , e che voleva vivere da 
buon cattolico. » Era stato soggetto tre volte 
alla tortura della corda, ma non aveva mai 
fatta una simile dichiarazione! maierasi smosso 
dalla sua ostinazione, precisamente come suo 
fratello. Quasi involontariamente ho gridato 
dal mio alto seggio (3): « egli mente ! ora è la 
paura della morte che ispira il suo pentimento. » 
• t Mi pento l mi pento ! » gridava egli ancora, e 
invero la sua voce straziante mi commosse ; 
ordinai quindi, come pietosamente ha predi- 
sposto per simili casi la Santa Inquisizione, 
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che al delinquente fosse accordata la grazia... 
di essere strangolato prima d’ esser dato alle 
fiamme f4). 

Pao. Orrore! 

Pie. Le sono crudeli viste, è vero. Ah ! se que- 

' sti sciagurati conoscessero il dolore, eh’ essi 
arrecano a noi stessi, nel doverli cosi punire... 
Ma torniamo a noi, veniamo alla conclusione, 
perchè il tempo stringe... Che cerchi dunque 
da me, mia bella Paola? 

Pao. Il terzo fratello langue tuttora nelle pri- 
gioni. 

Pie. Egli era troppo giovine! Lo abbiamo ser- 
bato per un atto -di- fede •reale, e questo non 
si è fatto aspettare ; oggi si celebra il giorno 
onomastico di Sua Maestà il nostro Sovrano... 
e i rappresentanti della Corte riferiranno a 
Siviglia, come Pietro Arbues sa purgare la 
terra dagli eretici e assicurare il rispetto verso 
la chiesa e l’ impero. 

Pao. Ebbene, monsignore, io sono qui ai vostri 
piedi fra. 1’ angoscie più terribili degl’istanti 
di morte; io vi scongiuro, per quanto v’ha 
di più sacro, per quanto avete o avrete avuto 
di più caro al mondo, di ridonarmi il mio 
fidanzato. 

Pie. 11 tuo fidanzato? E come si chiama? 

Pao. Fernando de Cazalla. 

Pie. Ah! comprendo... il terzo fratello... Ah! 
egli era tuo fidanzato?... Mia bella Paola, al- 
zati, ti ripeto « e parla senza timore; le leggi 
dell’ Inquisizione sono severe , è vero, ma io 
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posso ancora far molto in vostro favore. » Si, 
io mi sento preso da compassione per te. 

Pao. Oh! siate benedetto, monsignore! voi sal- 
verete, Fernando, non è vero?... Oh! fatelo, la 
è un’ azione tanto pia, che vi dischiude un 
sorriso da Dio; voi avrete assicurata la felit 
cità. di due cuori, che invocheranno dal cielo 
benedizioni sul vostro capo. Oh ! io non mi 
leverò dai vostri piedi, se non dopo che avrete 
pronunciata la grazia, che sì fervidamente im- 
ploro da voi. 

Pie. « E se io salvo il tuo sposo, che farai tu 
per. me? » 

Pao. Ma che posso fare io, umile donna, per 
voi, che qui siete onnipotente? Monsignore, il 
mio sangue v’appartiene, e se la mia morte... 

Pie. « Che imporla a me della tua morte? No, 
mia Paola, tu sei troppo bella per morire! » 

Pao. ( indietreggia e fa per abbassare il velo ) 

Pie. Indietreggi? Abbassi il velo! Ah! se tu fai 
meco la severa, sarò io pure severo col tuo 
sposo... e con te. 

Pao. (Mio Dio! ) 

Pie. « Don Fernando de Cazalla ! Ma sai tu, fan- 
ciulla mia , che questa famiglia, convinta di 
luteranismo, è ormai disonorata » per sem- 
pre, in lutti i suoi membri e per tutta la loro 
generazione... come infamata resta la memo- 
ria di quelli che più non sono? 

Pao. Lo so, e questa famiglia ormai è la mia... 
io sono sposa a Fernando, perchè quell’ a- 
more che Dio stesso benedice, unì le nostre 
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volontà. Se egli è condannato, se possibile 
non vi è la sua grazia, io non domando in 
allora che quella di non sopravvivergli. Io 
l’ amo più di me stessa, e 1’ amore lega due 
cuori in modo, che è più barbarie l’ucciderne 
uno e condannar 1* altro alla vita. Per pietà, 
monsignore, lasciatevi commovere dalle la- 
grime eh’ hanno, già anzi tempo, scavato due 
rughe sul mio volto... date ascolto a quell’in- 
terna voce, che forse griderà in voi a mio fa- 
vore. In nome di quel Dio, di cui voi siete 
qui il rappresentante, siate clemente c perdo- 
nate com’ egli fa col suoi stessi offensori. 
Deh ! abbiate compassione di .una povera 
donna che non ha più appoggio al mondo 
fuor che quello eh’ ella ama, o fatela morirò 
con esso. 

Pie. « (Che non darei io per ispirare una simile 
passione! ) » L’ Inquisizione non vuole vittime 
innocenti... Fernando solo è condannato al 
rogo. 

Pao. Ma Fernando è innocente. Il suo animo ò 
puro come quello d’un angelo. 

Pie . Ebbene, io potrò fors’anche rendertelo, ma 
ad una sola condizione. ( prendendole la mano 
e traendola a sè, e a pia bassa voce ) Sii mia, 
e Fernando sarà libero... 

Pao. ( svincolandosi ) Mai! mai! Fernando allora 
risalirebbe sul rogo maledicendomi. 

Pie. ( con impeto di collera ) Ebbene , ci vada 
adunque, e lasciami libero. 

Pao. Ah ! no, monsignore, non vogliate mettere 
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a prèzzo d’ una generosa azione un’ azione 
infame... 


SCENA VII. 

Don Liborio e detti. 

Lib. L’ora della funzione è giunta. Tutto è 
pronto. Non si attende che Vostra Eminenza. 
(si spalancano le porte in fondo , e monaci e 
familiari e guardie vi si avvicendano) 

Pie. Sono con voi. 

Pao. ( avviticchiandosi alle sue ginocchia ) Ahi no... 
non partite... 

Pie. ( le dice piano all ' orecchio ) • Vuoi la sua 
vita o la sua morte? » 

Pao. Ma il mio disonore V ucciderebbe, voi po- 
tete fargli grazia senza questa obbrobriosa 
• condizione. 

Pie. (e. s.) Silenzio I sciagurata... o pagherai a 
caro prezzo le tue parole. 

Pao. E che fa a me la vita senza Fernando t... 
lui solo salvate. 

Pie. (eh’ ha già fatto un passo verso la porta ) 
Cedi ? 

Pao. ( con disperazione ) No, scellerato sacerdote, 
uomo infame , che disonori la religione colle 
tue empietà, uomo impuro, va, e piombi su te 
la maledizione di Dio... (cade boccone svenuta) 

Pie. Si parta, adunque, cosa indugiate? . . 

Lib. Ma aspettavamo... 

Pie. Annunciatemi alla popolazione... Guardie, 
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sia custodita questa fanciulla. ( parte dal fondo 
col seguito, ed entra Giovanni d’ Avita. Odonm. 
quindi le trombe d’ annunzio al di fuori ) 

SCENA Vili. 

Giovanni d’ Avita e Paola. 

Gio. Gran Dio! custodita... svenuta... Ali! pur 
troppo si è avverato quello che io temeva ; 
il rischio e la virtù di questa nobile fanciulla 
k* costerà il martirio... Paola... Paola... rin- 
vieni... non odi tu la mia voce?... Ah! essa 
riapre gli occhi... li fissa in me... Paola, non 
mi riconosci?... sono il tuo consigliere, il tuo 
padre spirituale, colui che ha cercato colla 
parola di farti conoscere la spinosa via della 
rassegnazione , che sola conduce a Dio... 
Ohi se jeri quando sei venuta da me per con- 
fidarmi il tuo disperato divisamente, e lo la- 
sciasti a me scritto , perchè io non c’ era, se 
jeri avessi potuto incontrarti , avrei fatto di 
tutto per dissuaderti , impedirti... e tu non 
saresti ora qui, fra queste mura, alla cui 
porta sta scritto : Virtù, se tu qui entri, non 
n’uscirai che calpestata dal piede dell’Inqui- 
sizione ! 

Pao. V Inquisizione ! Ahi ! quale orribile parola 
avete pronunciato... È ben dessa che uccide 
il mio sposo... È ben dessa ch’ io pregava 
poco fa... e fra i singulti e le parole più com- 
moventi cercava impietosirla... ma invece ini 
F. 607-608. Tirannide, Popolo e Dio. 4 
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si metteva a patto il disonore... ( coprendosi 

il volto colle mani) 

Ciò. Ah ! lo vedi? 

Pao. Ma non v’ ha un Dio in cielo che punisca 
questi nefandi tiranni ? Ma cos’ è dunque que- 
sta religione se in suo nome, se sótto le sue 
divise si compiono i più neri misfatti?... Ah ! 
no... non v’ è Dio... non v’è relig.... 

Gio. ( turandole la bocca con una mano ) Taci, 
figlia, non pronunciare cosi orribili bestem- 
mie. Pensa che fu un mucchio di perversi che 
ha potuto condannare e crocifìggere Chi avreb- 
be potuto fulminarli. Pensa, che, per estendere 
la divina parola, infinito numero di giusti 
vennero tratti al martirio dai vili potenti della 
terra. E ciò perchè per le redenzioni vo- 
glionsi sacrifici, pel trionfo della verità vuoisi 
sangue innocente... e Cristo per il primo ne 
ha dato 1’ esempio. Si, il sangue delle vittime 
frutta alla patria, al mondo la distruzione dei 
gioghi ingiusti, che per secoli seppero vilipen- 
derla, atterrirla 1 È questo sangue che infran- 
cidisce le basi dei troni ai despoti. Perchè la 
fenice risorga novella e più altiera, è d’uopo 
che s’immoli all’ara, e il tuo Fernando è uno 
dei tanti, che appressa alla grande ara di uma- 
no sacrifìcio il loro pugno di cenere, onde un 
giorno rinasca questo paese bello e orgoglioso 
nella luce e nell’ amore 1 

Pao. Ohi quanto la vostra sublime esaltazione 
infonde vigore al mio spirito abbattuto. « Gra- 
zie, padre mio, grazie a voi che consolate» 
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colle vostre dolci parole e confortate sempre 
l’afflitto. Si, io bestemmiava... Mio Dio! per- 
donatemi, « ma io non ho la forza dei martiri 
e la felicità parmi un diritto dell’uomo. » 

Gio. E Dio lo creò infatti per la felicità, ma la 
fece più sublimemente consistere nello spirito. 
Egli sopporta i delitti dei carnefici per puri- 
ficare i buoni ; i carnefici della terra possono 
« rompere il corpo , ma ciò che ama in noi 
è imperibile, e il soffio eterno non muore. * 
( già si sarà fatto udire il lento e lugubre rin- 
tocco della campana della cattedrale, e la fila 
dei condannati, vestiti del sanbenito (&), con 
torcia accesa nella destra e scortati ognuno da 
un monaco e da un familiare per parte, sarà 
già da qualche istante apparsa procedendo con 
lentezza. Tratto, tratto, alcune guardie scor- 
tano pure la processione, a questo punto si udrà 
il coro di questi stessi domenicani intonare il 
/ De Profundis) 

Pao. Gran Dio! 

Gio. Gli scribi che profanano colle impure loro 
labbra il sublime salmo di Gionata! 

Pao. La processione dei condannati... ( corre 

verso al fondo ) 

Gio. Paola, non rattenerti a questa vista crudele. 

Pao. No, voglio vederli, fra essi sarà il mio 
Fernando. Io lo vedrò tradurre alla morte... 

Gio. Tu cerchi una nuova e più terribile an- 
goscia... Santo Dio ! non è possibile trarla dì 
qui. Almeno fosse già passato!... Ma no... 
solo in questo momento cominciano i eon- 
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dannati al fuoco... li riconosco al sanbenito 
che li riveste, e dal coraza (0) che loro copre 
il capo: infernali divise che l’ inquisizione 
ha inventato per disonorarli prima di ucci- 
derli! Ecco molti di loro che a stento si tra- 
scinano al loro calvario, rotte come hanno 
le membra dalla tortura!... Deh! per pietà# 
Paola, togliamoci alla straziante vista, vieni... 

Pao. No, voglio vederlo... (con disperato grido ) 
Ah! eccolo... Fernando!... Fernando!... 

SCENA IX. 

Fernando compare vestito del sanbenito, sorretto 
da due frati, uno dei quali porta per lui il 
cero. Alla vista di Paola egli si ferina e fa 
per pi'otendere le braccia a lei ; essa fa per 
slmciarglisi contro, ma i familiari e le guardie 
si frappongono e respingono Paola. Fernando 
alza gli occhi al cielo con un sospiro, indi china 
la testa sul petto e minaccia cadere , ma vien 
trascinato innanzi. 

Pao. Dio!... Dio!... Fernando !... Ah! io muojo! 

( cade riversa ) 

Gio. Paola!... Paola!... ( ascoltando la sua pal- 
pitazione) Il suo cuore tace... il suo anelito 
è scomparso... Giusto Iddio! un’altra vittima 
dell’ Inquisizione ! (da molto lungi odesi il coro 
del terzo versetto del De Profundis ) 

9 

FINE DEL PROLOUC, 


Digitized by Google 



I 


is 


NOTE 


# 


(1) Manuel de Cuendias. Introduzione al romanzo 
storico di V. De Fóréai, I Misteri dell * Inquisizio- 
ne, ecc. Gli altri frammenti virgolati sono tolti dai 
romanzo stesso. 

(2) Llorentb, St. irit., ecc. Part. V, Cap. I. — Ciò 
avvenne nell’ aprile 1559 in un atto di fede generale 
in presenza del principe don Carlo e della princi- 
pessa Giovanna. Ecco un non lieve anacronismo : 
Arbues era inquisitor principale di Saragozza dai 
1484 ai 1485 I 

(3) • Nei grandi Atti di fede, il trono degl’ inqui- 
sitori era sempre più alto di quello dei re ; nella 
chiesa il trono inquisitoriale era sempre più allo del 
Santo Sacramento fi (V. la Nota di Manuel de Cuen- 
dias, e Dei diritti degli inquisitori.) 

(4) Tal era difatti la barbara disposizione di quegli 
inumani giudizj ! (Annoi* dell’Inquisizione.) 

(5) Sanbenito, chiamato anche zamat'ra , era uno 
scapolare di panno giallo, dipinto a diavoli e fiamme 
rovesciate, pei condannati al fuoco, i quali, grazie 
una tardiva confessione, venivano da S. E. graziati 
dello strangolamento (eseguilo con una morsa di 
ferro, che il carnefice stringeva girando una vite), e 
colle fiamme in su, pei condannati ad essere arsi vivi. 
— Questa parola la si ritiene una corruzione di saco 
bendito. • Prima del xm secolo si costumava di be- 
nedire ii saco che dovevano portare i condannati a 
pubblica penitenza, e quest’usanza gli fece dare l’epi- 
teto di bendito ( benedetto ). » Llorentb , Cap. IV, 
Part. I. 

(C) Coraza, berretto alto, acuminato, uso quello che 
portavano le donne nel medio evo; era dipinto a dia- 
voli e a fiamme come ii sanbenito. 
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Mandamiento, capo della Confraternita, della 
Garduna (1). 


Manofinà 


J Guaiìos o Maestri garduni (2). 
Corpo di ferro > 

Graffio, novello chivatos. 

Colubrina, sirena. 

Gioachimo, guardia e familiare del Sant’Ufficio. 


Don Estevan de Yargas (3). 
Don Rodriguez de Valera (4). 
Don Xi^enes. 

Don Carlos. 


Garduni * Sirg?e * Soffietti * Coperte • Caprioli. 
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La Gardnna — La Congiara. 


47 


Gran sala dall’architettura moresca, le cui mura- 
glie, le colonne, le arcate e le decorazioni sono 
di marmo annerito, equa e là rovinoso e rico- 
perto dal muschio dell’antichità. In un canto, 
in fondo, e piuttosto in alto, avvi una piccola 
immagine deila Madonna, con una lampada, e 
più sotto, la cassetta delle offerte. Ogni colonna 
porta due toreie di ragia accese, e al piede 
delle colonne stesse stanno giovani donne 
(sirene), alle quali sono mischiate anche al- 
cune poche vecchie ( coperte ) sdraiale su stuoje, 
Gli uomini, o sono in piedi dietro le donne, 
o seduti a terra davanti ad esse, appoggiando 
mollemente il dorso alle loro ginocchia. Da un 
canto stanno due suonatori di chitarra e un 
suonatore di pandero (specie di cembalo dalla 
forma quadra). All’alzarsi del sipario, un majos 
(giovane garduno dal vestimento uso Figaro ) 
sta danzando con una delle sirene il fandago 
o il bolero. Mandamento è seduto in fondo, 
sotto l’ immagine, e per conseguenza non di 
molto discosto dalla porta, la quale è chiusa 
da una rozza cortina. 

SCENA PRIMA. 

Mandamento (capatazes (5) o maestro della Gar- 
duna), Manofina, Corpo di /erro, ed altri gua- 
pos e chivatos, Colubrina ed alti'e sirene, co- 
perte, soffietti e caprioli. 

(Terminata la danza tutti applaudiscono. Man- 
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damiento si alza, e a un suo cenno un chivatos 
va a spegnere le torce, accendendo invece una 
lampada, che pende dalla volta al mezzo della 
scena. Mandamento si avanza nel mezzo, e tutti 
i membri della Garduna gli fanno circolo) 

Mand. Figli miei, valenti Agli della Garduna, 
voi vi siete ora a suflìcenza sollazzati, e l’ora 
è suonata in cui io mi trovo in obbligo di 
por fine alla festa, e di din r i quattro parole, 
prima di comunicarvi gli ordini del giorno. 
« Prodi cavalieri del pugnale, fedeli soffietti 
(i vecchi s'inchinano facendo un passo avanti) 
utili coperte (le vecchie c. s.), seducenti sirene 
(le giovani c.s.) leggeri caprioli, cbe acquistando 
il titolo di cliioatos aspirate a dividere le fun- 
zioni dei nostri bravi postulanti (altri giovani 
c. s.), per divenir arditi e sicuri grnpos (gli al- 
tri c. s.), o maestri garduni, che Dio, Nostro 
Signore, e la sua Santa Madre vi accordino 
la loro divina protezione e vi scampino dagli 
uncini. 

Un giovanetto (eh' è presso a Corpo di ferro, e 
più degli altri mal vestito, domanda a quegli) 
Gli uncini ? 

Corpo di feiTO (rapidamente a bassa voce) È il 
nome che diamo alle guardie di giustizia. 

Mand. (continuando) Come pure vi scampino dalle 
fruste, dalle travi (6), dalle angosce (7) e dai 
vomiti. 

Giov. (c. s.) I vomiti ? 

Cotpo di fervo Yale a dire la confessione degli 
accusati. 
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Mand. « Tutti sapete, miei figli, che da quando 
lavorate sotto la mia direzione, non abbiamo 
avuto a deplorare che una dozzina di vol- 
teggi. » ( Corpo di ferro al giovane succitato, che 
lo mirerà collo stupore d'uno che non comprende 
un titolo bizzarro, indica gli appiccati) 

Mand. Circa quaranta passeggiate sull'asino (8), 
alcuni viaggi nella marina reale. 

Corpo di ferro ( piano c. s.) Le galere? 

Mand. Ciò vi richiamo alla mente, o miei cari, 
per tanfi comprendere con quanto zelo, e con 
quanta fedeltà dobbiamo lutti adoperarci nel 
disimpegno dei nostri incumbenti, e di quanta 
unione abbisogniamo, perchè la Garduna, non- 
ché le dame, i cavalieri e i monsignori che 
ci onorano delle loro commissioni, non ab- 
biano che a renderci encomii. Ora passo allo 
scopo di questi miei preliminari. • Fratelli: 
i signori Manofina e Corpo di ferro (i garduni 
nominati s' inchinano leggermente) hanno sor- 
preso questo giovane ( indicando quegli che fa- 
ceva prima inchieste a Cotpo di ferro) nel peri- 
stilio della Cattedrale, mentre eclissava (fa colle 
dita il segno di rubare) prima un fazzoletto da 
tasca a un gentiluomo, poi una borsa, molto 
bene fornita, al segrestano d’un convento di 
monache. Per dire il vero ha spiegato in ciò 
fare una grande abiliti», ma non è men vero, 
che non appartenendo alla nostra confrater- 
nita, ha violato gli statuti del nostro ordine, 
eclissando senz’ averne l’autorità, e di più, 

. appigliandosi ai beni della Chiesa. Egli quindi 
avrebbe meritato un soffio. » 
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Giov. ( con gran sorpresa ) Come, un soffio ? 

Corpo di ferro Cioè d’essere denunciato alla 
giustizia. 

Mand. Che ne dite signori? 

Molti II maestro ha ragione, questo giovane lia 
meritato un soffio. 

Tutti Un soffio/ un soffio / 

Corpo di ferro (fra i denti) * Maledetta canaglia! 
Qui 6 come al fìosat'io (9), si risponde sempre 
amen. » 

Mand. « Eppure i signori Manofina e Corpo di 
ferro, considerando le buone disposizioni e il 
talento precoce di questo giovane, talento che 
in grazia delle nostre buone lezioni, potrebbe 
divenire l’onore della Garduna, hanno amato 
meglio condurlo presso di noi, che gettarlo 
alla tigre, la quale avrebbe soffocato sì felici 
disposizioni. » È a tale riguardo, ch’io non 
disapprovo l’idea di accoglierlo tra noi qual 
postulante, con dispensa anche dell’anno di 
noviziato, e cogli obblighi e privilegi asse- 
gnati ai suoi giovani fratelli. In una parola, 
io lo adotto qual altro de’ miei buoni figliuoli 
e gli accordo la mia protezione. Se qualche- 
duno di voi ha da fare osservazioni, parli. 
(istante di silenzio ) L’accettiamo adunque sì 
o no? 

Molti Si, si... si può accettarlo... l’accettiamo. 

Corpo di ferro (tra sè ) « Stupido gregge! » 

Mand. « Ebbene, signori, la vostra volontà è 
dunque d’accordo, come sempre, colla mia, 
ed io ve ne ringrazio. » Ora, signor Graffio 
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(al novello postulante), giacclìè questo è il no- 
me che vi dà la confraternita accogliendovi 
nel suo materno grembo, eccovi la pergamena 
(gli consegna un rotolo) su cui troverete scritto 
gli obblighi e i privilegi dei fratelli della Gar- 
duna, e le norme di questa nobile istituzione. 
Manofina vi istruirà, in tutto, e intanto fate l’ab- 
bracciamento fraterno dei nostri bravi colleghi, 
e ringraziate la Beata Vergine, che siete in tal 
modo salvato e onorato. ( Graffio va ad abbrac- 
ciare vari guapos e postulanti, indi anche qual- 
che sirena, ma queste lo respingono) « Fratelli, 
ecco l’ordine del giorno. » (aprendo un piccolo 
registro che teneva sotto il braccio) Tre battesimi. 
Uno, da applicarsi più leggermente che sia pos- 
sibile, a un bel giovinotto dai mustacchi ne- 
ri , che passa tutte le sere a sette ore sui 
ponte di Triana. È un gentiluomo d’alta sta- 
tura e di bella apparenza; egli porta un man- 
tello scarlatto. Questo battesimo sarà pagato 
cinquanta reali, più cinquanta maravedis, se 
può essere applicato sul viso, in modo da 
marcar bene e con sfregio incancellabile l’ in- 
dividuo. Cosa facile, purché abbiate cura di te- 
ner unta la punta del pugnale d’un po’ di sego 
sciolto nell’aceto. La persona che paga è una 
giovane signora, assai bella ; per la qual cosa, 
signor Graffio, io mi riporto alla vostra ga- 
lanteria per il bel sesso, incaricando voi stesso 
di questa faccenda. » 

Gra. Quando saprò in cosa consista questo bat- 
tesimo applicalo sul viso... 
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Mand. Non è altro che un colpo di pugnale, 
ma non mortale. Ecco intanto trentasette reali 
che vi pertoccano ; procurate di guadagnarvi 
li cinquanta maravedis ; « Il secondo batte- 
simo, pagato quaranta reali, dev’ essere dato 
a Sua Paternità il priore del convento dei 
monaci della Mercede; egli ha tolto una pe- 
nitente a Sua Beatitudine il padre provin- 
ciale. È sua Beatitudine che paga; esso darà 
quattro dobloni di gratificazione se si giunge 
a cavare un occhio al suo priore, giacché la 
penitente in questione nulla ama al mondo 
quanto i begli occhi. Incarico quindi di que- 
sto battesimo il signor Manofina e la sua di- 
letta Colubrina , la destrezza della quale sa- 
prà condurre in luogo convenevole il reverendo 
priore. Ecco trenta reali, ma non dimenticate 
la Santa Vergine. ( indicando l’immagine, sotto 
cui sta una cassetta all'uopo di raccogliere of- 
ferte) I quattro dobloni spettano alla sirena. » 

Col. « Si, sì, me n’ incarico, me n’ incarico io , 
signor Mandamento! > 

Mand. « Silenzio, mia rosa dei boschi. Conoscia- 
mo la tua destrezza e il tuo attaccamento. 
Un terzo battesimo porta sei dobloni: è un 
canonico che paga. Questo battesimo deve 
essere dato domani a un confratello del man- 
datario, innanzi a sei ore di sera, affinchè il 
battezzato non possa fare ai membri del Ca- 
pitolo le visite obbligate , e procurarsi i loro 
voti per T elezione del decano , il che lascia 
maggiori speranze al suo rivale. Se in capo 
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ad alcuni giorni questo battesimo potesse can- 
giarsi in funerale, il canonico raddoppia la 
somma. Ben inteso, cbe bisogna agire con ac- 
corgimento, e non oscurare (con atto energico 
di chi uccide pugnalando) il vostro uomo a un 
tratto. Tale è il desiderio del mandatario; e 
chi paga bene ha il diritto d’essere ben ser- 
vito. Inoltre , se queàto canonico fosse eletto 
decano , ognuno intende che la confraternita 
della Garduna potrebbe contare sulla sua pro- 
tezione; Sua Signoria me l’ha formalmente 
promesso. A voi, signor Corpo di ferro : ser- 
vitevi d* un pugnale sottile, o meglio d’ una 
lama triangolare o d’ un punteruolo, a meno 
che non possediate un ago da valigiajo; desso 
è il miglior strumento per fare una ferita che 
duri dieci o dodici giorni , senza che getti 
sangue. Ecco il vostro denaro e siate esatto. » 
Vi sono sei bagni da dare. Ecco i rispettivi 
ordini di cui ne incarico ognuno di voi. ( con- 
segna dei foglietti a varj guapos e uno a Graffio) 

Gra. ( riguardando il foglietto) E per un bagno 
cosa v’intendete? 

Mand. Gettare in un modo qualunque l’indivi- 
duo designato nelle acque dell’Ebro, o in qual- 
che canale sicuro. V* sono poi due viaggi 
contro le galere. 

Gra. Contro le galere? 

Mand. Da noi cosi chiamasi l’andare sulla strada 
maestra ad alleggerire di qualche prezioso ca- 
rico la vettura postale. II primo è « sulla 
strada di Jaen, domani a nove ore; è l’ora 
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in cui deve passare la galera, che porta otto- 
mila reali per il nunzio della reai corte: è il 
prodotto della vendila delle bolle e delle in- 
dulgenze parziali e plenarie , e delle reliquie 
di santi nel reame di Siviglia; l’altro è sulla 
strada di s. Lucardo , a mezza notte ; esso è 
ancora più importante, sia perchè la galera 
ne porta cemoventimila di reali, sia perchè 
quesla vistosa somma appartiene a un ban- 
chiere ebreo, ed è destinata a un banchiere 
moro di Siviglia (10). Noi dobbiamo togliere 
questo denaro ai nemici della Chiesa, i quali 
non possono servirsene che a detrimento della 
nostra santa religione. Un terzo viaggio poi 
avrà luogo sulla via di Granata , nel punto 
della riunione d' essa colla strada di Xeres. 
Tre gentiluomini debbono passarvi, che por- 
tano la borsa ben fornita e una guardaroba 
nuova. Ora, voi sapete che molti dei nostri 
fratelli sono malissimo forniti di panni, » e il 
precetto del Vangelo: vestite i poveri , dev’es- 
sere anzitutto applicato ai vostri colleghi. 
Confido queste commissioni importanti al co- 
raggio già bene dimostrato di Piè di Topo e 
della sua squadra. ( cinque o sei al fondo al- 
zano la mano) Per «li imo, e questo mi sta 
particolarmente a cuore, perchè è tutt’altro che 
sua eminenza l’ inquisitore principale d’Ar- 
ragona che comanda e che paga, gli è un 
oscuramento ( con rapido gesto del pugnalare) 
sicuro sulla persona del giovane D. Estevan 
de Vargas, oscuramento già tentato dal nostro 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO 35 

Velocipede, ma che, forse fallando il colpo, 
cosa tanto rara fra i nostri bravi guapos, 
n’ ebbe dal cavaliere una stoccata nel brac- 
cio. Io confido a voi questa commissione, o 
Manofina, poiché tutti vi conoscono di una 
mano leggera e tanto rapida , eh’ uno riceve 
da voi un colpo, senza che niuno comprenda 
da qual mano è partito. Ma affrettatevi per- 
chè... 

Voce lontana nella strada che grida : Cinque e 
mezza. 

Mand. Ecco il sereno (il) che avverte dell’ora. 
Manca mezz’ ora alla mezzanotte, ed è a mez- 
zanotte precisa che Estevan passa presso il 
ponte di legno sull’Ebro, onde rendersi a un 
ritrovo d’amici. A Sua Beatitudine poi preme 
un’altra operazione, che per fatalità ci fu già 
da imprevedibile caso sventata. La figlia del 
governatore d’Arragona, persuasa da voi, mia 
diletta Colubrina, a rendersi sulla piazzuola 
del Giraldo, per ritrovarvi il suo diletto Este- 
van, doveva esser rapita, ma il sopraggiun- 
gere di quei cavalieri fece desistere dall’im- 
presa i nostri bravi. Bisognerebbe ora pen- 
sare... ( odesi un miagolio di gatti dalla strania; 
tutti si volgono spaventati, e molti snudano i 
pugnali — anche qualche sirena si toglie dal 
legaccio d’una calza uno stiletto ) 

Mand. Che il Signore e la Santa Madre ci pre- 
servino 1 In ginocchio, ragazzi, preghiamo chi 
solo può trarci da ogni frangente. ( trae un 

gran rosario) 


Digitized by Google 



66 TIRANNIDE, POPOLO E DIO 

Tutti s'inginocchiano e mormorano confusamente 
orazioni , sebbene tenendosi all'erta, come chi 
prevede una lotta, ad eccezione di Graffio che 

dice a Corpo di ferro ) 

Gra. Ma siete pazzi, o cosa diavolo succede 1 ? 
per il miagolare di qualche gatto snudate i 
pugnali e v’inginocchiate? 

Corpo di ferro. Silenzio. Il gatto che miagola 
non è altro che la nostra sentinella al di fuori, 
che ci avverte dell’appressarsi di qualche pat- 
tuglia (12). 

SCENA IL 

Gioachimo (da guardia dell'Inquisizione e con 
lancia ) si ferma sulla soglia a riguardare il 
quadro. Alla sua vista tutti raddoppiano con 
fervore il mormorio della preghiera , e parec- 
chi si petxuotono il petto ; la voce di Manda- 
miento sj)icca sopra tutte. 

Gra. ( vedendo comparire Gioachimo) Misericordia 1 
è proprio vero. ( s'inginocchia egli pure) 

Gio. ( prorompendo in uno scoppio di risa) Ah! 
ah ! ah ! ah ! ( tutti si fermano dal pregare, e 

l' osseì'vano meravigliati) 

Corpo di ferro Che il diavolo ti porti!... Sei 
Gioachimo? 

Gio. (ancora ridendo) Ma si, vostro fedele amico, 
in carne ed ossa. 

Mand. Oh! benvenuto, mio caro Gioachimo. Tu 
ci avevi quasi spaventali! Buono che chi ha 
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fiducia nel cielo non si sgomenta cosi facil- 
mente; e anche in questa volta il cielo, che 
noi già pregavamo, ci ha protetti. Quale no- 
vità adunque ci rechi? Sei tu forse * sulle 

, tracce di qualche pericolo per la nostra con- 
fraternita? » 

Gio. « Precisamente no. Sapete che io fo buona 
custodia, e che la mia doppia funzione di 
guardia e di familiare del Santo Uffizio mi 
mette in grado di salvarvi da molti pericoli. • 

Mandi. « È vero, tu sei un zelante amico, un 
fratello affezionato. » 

Gio. « Ebbene, a vostra volta, ora il rendermi 
un servigio, maestro. » 

Mand. « Parla, fratello, di che si tratta? » 

Gio. L’Inquisitore vi ha incaricato di uccidere 
un giovane cavaliere per nome Estevan de 

. Vargas. 

Mand. E come diavolo sai?... 

Gio. Più di rapire Dolóres, l’avvenente figlia del 
governatore. 

Mand. Ma tu sei dunque al fatto...? 

Gio. Di tutto. 

Mand. Ed appunto al tuo arrivo io stava ordi- 
nando... Presto dunque Manofina, Colubrina, 
affrettatevi a rendervi... 

Gio. Non un passo. È mio fermo volere che 
questi due ordini non siano adempiuti. 

Mand. (dando un passo indietro) Gioachimat vor- 
resti tu forse inimicarmi col Santo Inquisitore? 

Gio. Voi anzi mi ajuterete a salvare Estevan e 
Maria dalle persecuzioni dell’ Inquisitore... 
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Mand. 0 tu sei pazzo, o tu abusi della tua po- 
sizione, domandandomi cose impossibili. 

Gio. « Impossibili o no, è d’uopo che si fac- 
ciano. » 

Mand. • Ma fratello mio, non pensi che il Santo 
Inquisitore è il nostro più importante clien- 
te? (13) » 

Gio. Voi ve l’ aggiusterete con lui dandogli a cre- 
dere qualche bella storiella... È forza servir- 
mi, « o questa sera non sono più dei vostri. » 

Mand. ( interrogando dallo sguardo i già minac- 
ciosi guapos, dopo breve pausa) Che dite , figli 
miei, su quello che bisogna fare? 

Gio. Bisogna che voi accogliate in questa vostra 
aula quell’Estevan stesso che dovevate oscu- 
rare, i non che altri bravi gentiluomini suoi 
amici. Egli ha importanti affari da combinare 
con voi, eh’ è quanto dire, eh’ egli ha moli’ oro 
da versare nella cassa della Garduna, purché 
questa si presti ai suoi progetti. Si tratta tut- 
t’ altro, io non so davvero che questo, si 
tratta di molte... migliaja di reali. 

Mand. (a qualche gmpos) Migliaja di reali 1 1 

Gio. ( continuando ) Vedete dunque che ciò torna 
più a conto che tutte le missioni di Sua Bea- 
titudine l’ Inquisitore d’Arragona. 

Mand. Non ho più nulla in contrario, inio buon 
Gioachimo, comprendo che tu agisci per il 
nostro miglior interesse, e la Garduna te ne 
sarti riconoscente... Ma questi signori che... 

Gio. Sono qui. (va al fondo e dà un fischio) 
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SCENA III. 

Don Estevan de Vargas , don Rodriguez de Va- 
leva, don Carlos, don Ximenes, altri cavalieri, 
e delti. 

Est. (comparendo pel primo sulla porta) Gioa- 
chimo? 

Gio. Io stesso, eccellenza, avanzatevi pure. Il 
maestro della Garduna, mio buon amico e 
leale uomo, e il cui espressivo nome ò quello 
di Mandamento (14), è disposto a ricevervi e a 
servirvi. (Mandamiento e i cavalieri si salutano 

freddametite ) 

Rod. ( piano a Gioachimo ) Siam poi veramente 
sicuri? 

Gio. Ve lo giuro sulla mia anima. 

Est. (a Mandamiento) Ma noi non siamo soli? 

Mand. Lo saremo all’ istante, se desiderate. 
Buoni figliuoli, la riunione per questa sera è 
sciolta. Il cambio delle sentinelle a chi tocca, 
e gli altri vadino. Inutil cosa è il raccoman- 
darvi la solita scrupolosità e avvedutezza nel 
disimpegno degli incarichi che vi siete oggi 
assunti. 

Col. ( appoggiata al braccio di Manofina, avvici- 
nandosi al maestro gli dice sotto voce) Quello 
di Estevan e di Dolores è dunque annullato? 

Mand. È sospeso... sospeso... vedremo come si 
mettono le cose... (forte a tutti) A rivederci 
domani. Clic il ciclo vi protegga 1 (tutti par - 
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tono, avvertendosi che diverse sirene si appog- 
giano al braccio di qualche guapos o chivatos) 

SCENA IV. 

1 Cavalieri e Mandamiento. Gioachimo al fondo, 
che dopo aver salutato diversi guapos e chivatos 
e scherzato con qualche sirena, finge partire, ma 
ritornando pian piano, si nasconde nell' ombra 
delle arcate. 

Mand. {ai cavalieri già in concilio fra lot'o ) Si- 
gnori, sono a vostra disposizione. 

Est. Dovete sapere anzi tutto, signor Manda- 
miento, che noi facciamo parte di una... so- 
cietà... segreta, (con uno sguardo d'intelligenza 

ai compagni ) 

Mand. Per non dir congiura! 

Est. Ne siamo' anzi principali moventi... e sic- 
come non v’ha casa, nè antro, nè piazza in 
tutta Arragona, in cui si sii ben sicuri di non 
essere ascoltati da qualche familiare dell’ In- 
quisizione, quanto si può esserlo invece in 
questo ricovero dei membri delia Garduna, 
cosi noi vi dovremo... tutto quello che vorre- 
te... purché ci lasciate approfittare di quest’ 
unico asilo, che possa servir di tomba alle 
nostre parole... adoperando per noi tutti quei 
mezzi di cautela, di cui voi stesso vi circon- 
date per le vostre segrete riunioni. 

Mand. Tutto ciò è accordato; ma rimanete lungo 
tempo? 
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Est. Mezz’ora tutt’al più, e questa sera per de- 
liberare circa un affare, in cui voi pure en- 
trerete, signor Mandamento, come assuntore 
dell’ esecuzione di un nostro progetto. 

Mand. Allora mi ritiro, pronto a ricevere i vo- 
stri ordini, quando avrete di tutto deliberato. 
Signori... ( saluta colla mano e va al fondo, 
ove si siéderà sopra un baule, dopo averlo aperto 
con chiave, ed estrattone dei libi'i e delle carte , 
che si occuperà ad esaminare ) 

Est. Ebbene, signor don Rodriguez, signor don 
Ximenes, signor don Carlos, non pare che il 
cielo ci protegga, avendoci inviato un salva- 
tore, una guida? 

Xim. Voi parlate di quella guardia del Santo 
Ufficio... 

Est. Sì, di Gioachimo. Fu lo stesso Giovanni 
d’Avila che me lo presentò, e mercè Gioachi- 
mo venni in cognizione, come l’ Inquisitore, 
preso da lubrica passione per la mia promessa 
sposa, dopo aver ordinato sotto mendicate ac- 
cuse l’arresto del padre, aveva dato incarico 
alla Gardunà di rapir Dolores e ucciderne l’ a- 
mante. Si sapeva già che tutte le sere io passava 
a mezzanotte sul ponte di legno sull’ Ebro per 
rendermi a un ritrovo d’amici. Voi ben com- 
prendete che Pietro d’Arbues, che ci odia e ci 
sospetta tutti noi, e me in particolare, sarebbe 
ben presto venuto a cognizione dello scopo 
delle nostre riunioni. Si è perciò che bisogna 
agire con maggior cautela e sollecitudine. 

Xim. Tutto questo non finisce a persuadermi che 
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quel Gioachimo non sia un sicario dello stesso 
Inquisitore, e persuadendoci a profittare di 
quest’antro, detto della Garduna, qui.non ci 
tenda un nuovo agguato. Noi fummo troppo 
fiduciosi. 

Est. Ma non sapete adunque, che a. rischio della 
mia vita volli esperimentare, se le parole di 
quella giovine guardia erano sicure? 

Gli altri E come? 

Est. Ad onta del suo avviso, jeri a sera, venendo 
da voi, volli passare di nuovo dal ponte di 
legno sull’ Ebro. Io me n’andava cantarellando, 
come se nulla pensassi, pia la mia destra te- 
neva nascosto sotto il mantello la nuda spada. 
Il più bel chiaro lume di luna splendeva; 
quand’ io vedo a un tratto un’ ombra d’ uomo 
passarmi rasente, e la lama d’un pugnale, che 
viddi luccicare su me, nel rapido volgermi che 
feci, m’avrebbe trafitto, se non fossi stato pron- 
to a colpire colla mia spada lo sgherro... Un 
grido soffocato sfuggi all’ assalitore, che scom- 
parve all’istante. S’io non era avvisato del 
pericolo da Gioachimo, poteva io forse salvar- 
mi? 

Xim. È vero. 

Car . Verissimo. 

Est. E se non fosse stato Gioachimo ad avvisar- 
mi, che un’ora dopo si attentava con perfida 
trama di rapire Dolores, avremmo noi potuto 
piombare su quei notturni agenti e sperdeme 
il reo disegno? 

Rod. D’ altronde, noi veneriamo troppo Giovanni 
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d’Avila, per dubitare di colui ch’egli stesso ci ha 
presentato, ed io ritengo che se uno giunge a 
persuadere dei suoi detti quella divina niente, 
è proprio segno che la sua voce appalesa la 
verità, la fiducia delfanimo ; infatti conoscendo 
qual’ influenza ha su di noi quel sant’uomo, 
è andato addirittura da lui, palesandogli ogni 
cosa. 

Xim. È vero anche questo. Ma qual interesse 
allora aveva questo giovane?... 

Car. Quello d’ una buona azione, per bacco ! Se 
voi foste in cognizione dei pericolo che corre 
un vostro prossimo, non arrischiereste tutto 
per renderlo avvisato? 

Xim. Ma io non vestirei quella infame divisa... 
e chi s’ assoggetta a indossarla e mangiare 
di quel pane... 

Car. Eh! si danno alle volte volte certe circo- 
stanze... il timore... il bisogno... 

Rod. Aggiungete una cosa. Quest’ uomo qual 
guadagno ha egli nel vederci rovinati? Niuno. 
Egli fa il suo mestiere , e n’ ha una quoti- 
diana mercede. Dandosi a noi, egli è certo di 
averne ricchi premii... e , se la nostra causa 
trionfa, una perenne ricompensa. 

Est. Ogni buona riflessione ci adduce a confi- 
dare in lui , e s’ egli avesse a tradirci sarà 
destino che noi dobbiamo essere altrettanti 
martiri, e niente di più. Se poi ora ci troviamo 
presso la Garduna, non è altro che seguire il 
disegno già da tempo da noi ideato. Non è 
alla Garduna eli» abbiamo rivolto il pensiero 
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per l’esecuzione del nostro progetto? Oramai 
ne abbiamo anzi doppiamente bisogno. 

È vero, poiché è troppo bene conosciuto 
con quanta lealtà e precisione essa adempie 
quanto le viene comandato contro generoso 
compenso. : 

Est. Per cui, seguendo il consiglio di Gioachimo, 
noi non abbiamo che mosso più rapido il 
nostro passo verso la meta, e nulla più. I no- 
stri compagni non domandano nulla di me- 
glio. Siamo noi soli che cerchiamo di allen- 
tare le cose, perchè, garanti in faccia ad essi 
ed all’ intiera Spagna del successo* vogliamo 
essere sicuri di quanto operiamo. Ebbene, ora 
che siamo qui, deliberiamo il lutto. 

dar. Ma sì, per ia Sant’ Annunciata, ordiniamo 
il colpo. Tutto è pronto. 

Xim. Tutto è pronto! Per parte nostra ne sono 
sicuro... Ma... e la popolazione? 

Rod. Siamo qui noi colle vostre solite titu- 
banze, signor don Xinienes. 

dar. Ardire una volta! 

Rod. Voi dubitate, non è vero ?... che questo 
popolo-, che voi vedete timoroso , guardin- 
go, sopporti con rassegnazione il giogo che 
ogni giorno si pesa sempre più sulle sue 
povere spalle. Voi credete ch’egli si lasci ogni 
giorno torturare, spogliare, abbattere da un 
mucchio di perfidi, che sempre più baldan- 
zosi, arroganti, lo insultano di soprappiù, 
lo beffeggiano , proclamando eh’ egli • è con- 
tento di essi , eh’ egli non conosce che il do- 
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vere di rispettarli e di amarli, poiché, mini- 
stri della ^Chiesa, essi raddoppiano di zelo, 
onde estinguere l’eresia e assicurare al popolo 
la pace, la giustizia, la grazia di Diot Men- 
zogna! Se voi leggeste più internamente nel- 
T ulcerato cuore di questo popolo, riconosce- 
reste il dolore quasi impietrito dalla dispera- 
zione, e la brama ardente di poter un giorno 
alzarsi e gettare ruminante soma, quale ca- 
mello che si lascia sopraccaricare finché le 
sue forze lo permettono, ma se il villano con- 
dottiero vuol eccedere dal limite... benché 
umile e ignorante qual lo credete, il camello 
si alza disdegnoso e getta a terra ogni peso(i8)! 

Est. e Car. Bene, bravo Rodriguez! 

Rod. Ma non sapete, che da un canto all’ altro 
della Spagna, ove l’Inquisizione ha piantato 
il suo dominio, non v’ha uno spagnuolo (non 
parlo di tanti rinnegati, ma parlo di colui 
che sente d’essere spagnuolo): ebbene, non 
ve n’ha uno, che già. da molto e molto tempo 
avrebbe brandito un’arme per iscagliarsi con- 
tro l’ abborrito oppressore, gridando : Per Dio! 
basta! muori, infame, e libero sia una volta 
il mio paese! Ma la riflessione, necessaria alla 
riescita d’ ogni cosa, succede al nobile slan- 
cio; egli pensa che per ciò fare abbisogna di 
una massa unanime, ardita, deliberata di sce- 
gliersi piuttosto la morte che l’ignominia e la 
disgrazia dei prpprj fratelli: freme alla vista 
dei patiboli , p il timore che non tutti sieno 
pronti al rischio, il timore di trovare un 
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giuda, nel primo al quale egli osi appalesare 
il proprio animo , lo rattiene, lo impaurisce ; 
ecco ciò che arresta il braccio del popolo; ma 
appena, io spero, un generoso brando si al- 
zasse per recidere il capo all’ orrida sfinge 
ebe vive sicura dell’ inerzia spagnuola , mille 
e mille braccia si agiteranno animati da un 
solo pensiero, da un solo grido, per ischian- 
tare chi si presume calpestarci impunemente. 
Est. D’altronde, che fanno i nostri congiurati? 
Non è loro principal cura P interrogare sotto 
diversi pretesti , sotto diverse forme e prove, 
individui d’ogni ceto, assicurandoci la pre- 
stazione dei più ardimentosi? Essi spargono 
denaro ed armi, se li assicurano pronti per 
una sollevazione. 

Car. E fra cinque giorni essa avrà luogo nel 
giorno stesso designato dalla barbarie inqui- 
sitoriale a pascersi del cruento spettacolo di 
un atto di fede. 

Xim. Ne son tutti avvertiti i congiurati? 

Cor. È la loro stessa determinazione. Il popolo ò 
assai irritato per l’arresto del Governatore; se- 
gnale della sollevazione sarà adunque il ratto 
del Governatore nella processione per P atto 
di fede, e P uccisione di Pietro Arbues. S’essi 
non vedono cadere Arbues, niuno si muoverà. 
Ecco il loro programma „ 

Est. K per questo doppio colpo si richiede as- 
solutamente la destra mano di questi guapos. 
Rod. Or dunque, non più indugi. Stringiamo il 
. contratto. . , 
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Est. ( chiamando ) Signor Mandamento? 

Mand. ( avvicinandosi ) Signori. 

Est. Si tratta di eseguire un gran colpo. Ve ne 
sentireste capace? 

Mand . Nulla è impossibile ai bravi della Gar- 
duna. 

Est. « Siete pronto a mettere a nostra disposi- 
zione tutte le vostre forze? » 

Mand. « Secondo le esigenze dei mandatarii , e 
la ricompensa offerta alla confraternita, le sue 
forze possono essere più o meno conside- 
revoli. » 

Est. Vi offriamo duecentomila reali. « Non po- 
treste per questa somma mettere in campo 
più di trecento persone? » 

Mand. Anche più di quattrocento, signor cava- 
liere. « Ma bisogna allora aggiungere un ven- 
timila reaji per spese di viaggi , poiché sarò 
obbligato di far venire dei fratelli dalle vicine 
provincie. » 

Xim. ( piano a don Carlo) Pare che questo ri- 
baldo cominci ad abusarsi... 

Est. Vi saranno dati anche quelli. Vi faremo 
tenere domani legale obbligazione solidale fra 
noi tutti, sui nostri beni. 

Mand. E la commissione? 

Est. Consiste nel rapire il governatore di Arra- 
gona, quando comparirà in mezzo agli sgherri 
del Sant’ Ufficio sulla gran piazza delle esecu- 
zioni... facendo nell’ egual tempo pugnalare 
Pietro d’Arbues. 

Mand. (Non mi aspettava di meno!) E in qual 
giorno ? 
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Est. S’ intende in quello dell’ atto di fede già 
annunciato. Vi daremo poi più dettagliate co- 
gnizioni , e voi prenderete gli opportuni con- 
certi coi vostri principali bravi e i principali 
congiurati. 

Mandi. Benissimo. 

Est. Vi raccomandiamo grande cautela nell’im- 
partire tali ordini , affinchè là cosa riesca si- 
cura e nella più gelosa secretezza. 

Mand. Parole inutili. Ognuno sa che vuol dire 
Garduna. Niuno conoscerà minimamente i no- 
stri disegni, eccettuo coloro che avranno l’in- 
caricò di porli in esecuzione. 

Gio. ( allontanandosi dalla vicina colonna, dalla 
cui ombra era nascosto, in ascolto di tutto il 
dialogo dei cavalieri fra loro e col maestro ) 
Ed eccettuo, monsignore Josè; il segretario 
favorito dell’Inquisitore, che sarà , di tutto in- 
formato. (parte) 

Est. Del resto, vi sarà agevolata Y 'azione dalla 
sollevazione del popolo..'. 

Mand. « È inutile, signori, preparate il popolo 
soltanto, non perchè ci aiuti, ‘ ma perchè ci 
lasci fare: questo basterà. » Se voi avete emis- 
sari, che questi se ne stiano impassibili, al- 
meno finché la nostra missione sia compiuta. 
Quest’ è un indispensabile articolo del nostro 
contratto. 

Est. Sia; e ve ne diamo la nostra parola. Ma 
noi intanto abbiamo la vostra: il contratto 
è stipulato. 

Mand. Guai a chi vi manca. (Duecentomila reali 
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valgono veramente tutti i clienti dell’Inquisi- 
zione.) ( saluta col gesto e va al fondo) 

Est . Voi dunque vedete che nulla più ci manca, 
se non ia protezione di Dio!... 

Xim. E l’ajuto del popolo. 

Hod. E questo non ci mancherà. 

Car. Ad ogni caso le nostre spade sapranno 
ben 4àrci largo. 

Xim.. Ma eh’ esse non escano dal fodero se non 
sicure dell’esito dei loro colpi. 

Car. Certo che le vpstre reticenze, donXimenes, 
mi fanno temere che la vostra sarà affatto l’ul- 
tima! 

Xim. Don Carlos, voi mi offendete, o mal mi 
conoscete: le mie esitazioni son figlie della 
prudenza, non mai bastante in simili intenti. 
La mia spada saprà balenare terribile sugli 
oppressori della mia patria! 

Rod. Ebbene, cavalieri, ponete tregua alla vostra 
nobile gara; il momento è vicino; non più 
parole, ma fatti. Fra cinque giorni io stesso 
snuderò la mia vecchia lama, ( estraendo la 
spada) la di cui elsa non tremerà, no per Dio! 
nella mia mano, e con essa saprò far valere la 
nostra santa causa. Cavalieri, in nome della 
libertà, sacro diritto dèi popoli, giurate meco 
di nuovo abnegazione e zelo. 0 la palma del 
martirio o 1’ edera della gloria! 

Cav. Lo giuriamo, (incrociano le spade in atto 

di giuramento) 

FINE DELL’ATTO PRIMO. 
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NOTE 


\ 

(1) La confralcrnita della Garduna ( die significa 
rapina) esisteva in Spagna fino dal Ui7. Il quadro qui 
dato di essa, spiega assai bene con quale regolarità 
fosse organizzata, e quale specie di individui la com- 
ponessero. 

(2) I guapos, veri maestri del pugnale, erano chia- 
mali anche p onteadorcs (pungitori) ; i fratelli aspi- 
ranti floreadores. — Los facelles (i soffietti) erano i 
vecchi incaricati di riferire al maestro dell’Ordine ciò 
che importava sapere, e ch’essi rilevavano nelle case, 
in cui sapevano introdursi sotto le maniere più ipo- 
crite. Le coibenterai (coperte) erano le ricettatrici 
dei furti, c coadiuvavano a nascondere i pericolosi 
effetti d’ un ferimento. — Bisognava essere chicalos 
(novizio dell’Ordine) un anno prima di essere posfu* 
tante (floreadores), ed essere tale due anni per dive- 
nire guapos. — 1 più giovani chivatos, per l’agilità 
del loro corpo, erano chiamati anche caprioli. — La 
Garduna non fa intieramente dislratlà se non nel 


Digitized by Google 



NOTE 7! 

1821. E rilrovaronsi tutti i loro statuti ed i registri 
contenenti gli ordini del giorno. 

f3) « Don Estevan de Vargas discendeva da fami- 
glia moresca, della tribù dei Venegas. Suo padre fu 
da Filippo I nominato membro dei Consiglio di Ca- 
stiglia nel 1506. Don Estevan aveva un fratello inqui- 
sitore, Don Pedro de Vargas de la Santa Cruz, clic 
fu il suo più crudele persecutore. Non sfuggi all’In- 
quisizione che lasciando la Spagna. » 

(4j Rodriguez de Vaierà era veramente arragonese, 
contemporaneo di Giovanni d’Avila (e di Carlo V). 
Scostumato in gioventù, cambiò coll’ età virile e di- 
venne distinto cultore degli studj sacri. Seguace ze- 
lantissimo di Lutero, azzardavasi perfino a predicare 
per lfr strade. L’Inquisizione lo rispettò per qualche 
tempo, tentando ogni possibile, gli amici di Rodrigo 
de Vaierà, di farlo credere impazzito; ma finalmente 
lo fece arrestare, lo condannò, come apostata, a pri- 
gionia perpetua, colla confisca dei beni. — Egli an- 
dava sempre miseramente vestito. 

(5) Il discorso di Mandamento innanzi Pietro Ar- 
bues, nel quadro primo dell’atto secondo, darà mi- 
gliori dilucidazioni sull’organizzazione di questa Gar- 
duna, e sui loro capi. 

(6) Cavalletto con asta triangolare, su cui si mette- 
vano a cavalcioni gli accusati che non volevano con- 
fessare. 

(7) Quelle che precedono Io strangolamento. 

(8j Così eseguivansi dalla giustizia ordinaria le con- 
danne all’esposiztone, denudando il reo sino alla cin- 
tola. 

(9) 11 guapos allude a certe confraternite, le quali 
con moccoli di cera in lanterne piantate sur un ba- 
stone, c uno con stendardo della Madonna del Rosario, 
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giravano alla sera le strade delle grandi città di Spa* 
gna, in processione, recitando il rosario, e gridando 
al fine d’ogni avemaria : • Dateci qualche cosa, fra- 
telli t* «e le monete cadevano involte in un pezzo di 
carta acceso, acciocché quegli ipocriti accattoni (chia- 
mati los demandaderos) potessero vederle t • Gl’in- 
troiti, levatene le deboli spese, servivano a prelibate 
mense 1 — Nel 1820, nella sola Madrid, il numero di 
queste confraternite ascendeva a 69 1 

(10) Manuel de Ctiendias, che illustra con erudite 
note il romanzo storico di Féréal, avverte, che questi 
discorsi di Mandamento (che io pure tolgo in gran 
parte dal romanzo stesso) sono, può dirsi, copiati dal- 
l’ordine del giorno 15 febbraio 1534, rinvenuto nel 
1821 fra le carte della Garduna. 

(11) Ognuno sa che fosse il sereno. Armato di una 
lauda, chiamala cuzo, di una lanterna e di un fischio 
di rame, quest'era la guardia notturna, che nell’an- 
tico tempo nelle città vagava di notte per l’assegna- 
togli quartiere, proclamando ogni cinque minuti l’ora, 
per constatare che vegliava. Fu Isabella di Castiglia 
che creò l’utile istituzione dei sereni nel 1495 a Gra- 
nata, per vegliare sopra i Mori della città , che sem- 
pre temevasi si ribelliissero. 

(12) I segnali che i chivatos (incaricati delle fazioni 
di sentinelle) davano in caso di allarme, erano didatti 
gridi d’animali, ch’essi imitavano a perfezione. Per 
la notte erano la voce del grillo, lo strido della civetta, 
il gracchiare delle ranocchie, il miagolare del gatto. 
Del giorno, l’abbajare del cane era il preferito ad al- 
tri consimili segnali. 

(13) Dai registri ritrovati dalle diverse gardune ri- 
sultava, come i comandi dati da diversi membri del- 
P Inquisizione, per rapimento di fanciulle, assassinii, 
ecc., nella sola epoca dal 1529 al 1667, ascendevano a 
19861 
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(U) Mandamento significa comando. 

<») 

Oltre l'usato aggravarlo tentava, 

Non giacque a terra, com’ é suo costume. 

Ma... oh meraviglia t si levava e parve 
Basta t esclamar sdegnato, e a un tempo ei scosse 
La sua vile natura e il peso ingiusto. 

Nicolini. Giovami da Procida. 
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PERSONAGGI DEL SECONDO ATTO 


Pietro Arbues. 

Monsignor Josè. 

Mandamento. 

Giovanni d’Avila. 

, Dolores. 

Don Rodriguez de Valer a. 
Gioàciiimo. 

Don Liborio. 1 

Domenicano. 

Capitano della Guardia del Sant’ Uffizio. 
Domenicani, Familiari e guardie 
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ATTO SECONDO. 

I 1 Inquisitore ed il Favorito* 
Due Angeli in ceppi! 


QUADRO PRIMO. 

Gabinetto dell’ Inquisitore, sfarzosamente addob- 
bato. ~ Tavolino, seggiolone, ecc. — Porta di 
fondo e laterale, coperte di arazzi. 

SCENA PRIMA. 

Arbues addormentato sul seggiolone, Jose in piedi 
che lo contempla. 

Josè Tu dormi, Pietro Arbues! Ecco il terrore 
dell’Arragona, che un fanciullo potrebbe torre 
per sempre al consorzio degli uomini! Come 
su quel volto, pallido per la passata orgia (i), 
macilente innanzi tempo, scorgonsi le vesfigia 
dei rimorsi, che invano si cercano affogare 
nelle immoderate letizie t Ecco l’ unico istante 
in cui è tolta ogni simulazione... e le contor- 
sioni del volto appalesano lo stato terribile 
dell’ animo! Infimo miserabile dei più oscuri 
quartieri di Saragozza, che accattando vai tutto- 
giorno un tozzo di pane, e la notte riposi sulla 
nuda pietra, col cielo per tenda... cambieresti 
tu il tuo tranquillo sonno con quello dell’o- 
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pulente e temuto Inquisitore?... Eppure, scioc- 
co, tu forse 1‘ avrai più volte desiderato... 
perchè l’ uomo erra sempre ricercando quag- 
giù la sua felicità! (odesi bussare leggermente 
alla porta. Josè va ad aprire) 

SCENA II. 

/ 

Un Domenicano e detti , indi Gioachimo. 

Dom. V’è qui... * 

Josè ( inten'ompeiìdolo ) Piano. Sua Beatitudine 
* ' dorme. (a voce bassa indicando Arbues) 

Dom. (a voce bassa) V’ è qui Gioachimo, la lan- 
cia, che dice di aver gran bisogno di dire 
una parola a Vostra Reverenza. 

Josè Ma io non posso allontanarmi... Ebbene, 
fallo entrare. 

Dom. ( s'inchina e parte, indi Gioachimo compare) 
Josè Sei qui? parla a bassa voce, e spicciati. 
Gio. Come voi stesso mi avete ordinato, mi re- 
cai alla casa dell’Apostolo. Egli solo, infatti, po- 
teva mettermi sulle tracce d'Estevan... Fra rei- 
terati giuramenti riuscii a persuaderlo, che,lungi 
dal tradirlo, era mia intenzione di salvare il 
giovane cavaliere dal brutto scherzo che la 
Garduna... 

Josè Ma tutto questo me l’hai già riferito. Ora, 
Estevan?... 

Gio. Si persuase a cambiare il luogo di conve- 
gno pei congiurati nell’ aula della Garduna, 
ove, ascoso nell’ ombre degli enormi pilastri, 
tutto ascoltai impunemente. « 
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Josè ( con impazienza) Che hanno concluso dun- 
que? 

Gio. La morte di Maestro <T Epila, come sopra- 
nominiamo noi quel messere là. (indica Arbues) 

Josè E poi ? • 

Giù. Il ratto del Governatore, e ciò al mo- 
mento della processione, che avrà luogo per 
l’ atto di fede. La Garduna è incaricata del- 
l’esecuzione di questi due grandi colpi, i quali 
servono di segnale alla sollevazione, per la 
quale dicono di aver tutto... e tutti disposto. 

Josè Benel (trae ma ricca borsa) Tieni, e va 
presso la casa ancora dell’ Apostolo. Mi hai 
detto che Dolores è là, n’è vero? 

Gio. Si, ve l’ho veduta, e... com*ebbi già l’onore di 
raccontarvi, ho giurato all’ apostolo d’Avila di 
non confidarlo ad alcuno... tranne che a Sua 
Reverenza monsignor Josè, aggiungeva Jra me. 

Josè Ebbene, ho cambiato pensiero. Va, attendi 
qui fuori un mio cenno, intendi? 

Gio. A meraviglia. 

Josè Gioachimo, guai se ti sfugge un detto... 

Gio. Si figuri; sarebbe contro tutto il mio inte- 
resse. 

Josè Va, dunque, e attendimi. Egli si sveglia- 
va. 

SCENA III. 

Josè e Aì'bues. 

Arb. (ancora sognando ) No... no— lascia... mi 
assassinano... Ahi (svegliandoti di soprassalto) 
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Che? spariti!... qui è silenzio... è la mia 
stanza, (scorge José) Ah! vanne... per pietà, 
lasciami... 

Josè Sua Eminenza non riconosce presso di sé 
il suo più fede! servo? 

Arb. Qual voce!... ( ritornando lentamente su 
Josè lo sguardo) Josè! Ah! sì, sei tu, ed io 
credeva... sciocco, è vero... io era in preda a 
tremende visioni... 

Josè Incolpatene il vostro disordine. Eminenza. 

Arb. Il mio disordine? 

José Si, perdonatemi se oso larvi tal rimarco, 
ma la salute vostra mi è troppo cara, ed è 
oltremodo preziosa, perchè la si sprechi così 
vanamente. • 

Arb. E di .qual disordine intendi tu parlare? 

Josè V. E. degni ricordarsi, che fino a due ore 
di notte si è trattenuto alla gioconda e lauta 
mensa dei suoi più benemeriti vescovi, arci- 
preti e priori domenicani. 

Arb. Toh! è vero, ed io non mi sovveniva più 
di nulla. Infatti ho mangiato, bevuto e riso 
tanto di gusto... Ah t la è stata una bella me- 
renda... ho disordinato un poco, ma infine 
che male c’è? 

Josè V. E. ritornò quasi a mattino qui, nel suo 
gabinetto, e invece di andare a coricarsi, si 
è sdraiato su quel seggiolone, ed ivi si è ad- 
dormentato. Vi par questo non poco nocevole 
alla salute? 

Arb. Colpa del mio signor cameriere, e ne lo 
sgriderò come va. Perchè non Svegliarmi, ed 
ajutarmi ad andarmene a letto? 
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Josè Un’ altra volta, in una consimile circostan- 
za, interruppe con tale intenzione il vostro 
sonno, ed incontrò la vostra collera. 

Arb. Ehi già, tu scusi tutti gli altri per dar 
torto a me. 

Josè Eminenza, io parlava a fin di bene. 

Arb. A fin di bene, a fin di benel Ma infine, 
cosa credi? che io sia un ragazzo? non sono 

10 qui l’assoluto padrone di tutto? (Josè china 

11 capo in atto di avvilimento) Credi forse... 
ma via, vedi come sono buono? Tu conosci 
il mio debole, mariuolo, e appena monto 
sulle furie, mi fai quella faccia di monaco 
tradito... che disanna la mia collera... e mi 
fa quasi pentire di aver gridato! Suvvia alza 
il Juo capo, e fissami sorridendo, cosi. Il tuo 
sorriso è un balsamo per me, perchè... tu lo 
sai, io non sono cosi felice come mi si vuole, 
come lo vorrei io pure. No, v’ è qualche cosa 
sempre che mi dilania, e mi fa, senza nem- 
meno darmi ragione, irrequieto e malcontento. 
Ecco perchè cerco divagarmi con sollazzi nelle 
ore, che la carica di principale inquisitore mi 
lascia libero... ma lorchè occupo il mio seg- 
gio, dimentico tutto, per vendicarmi contro 
coloro,,, che con studiati pretesti di vera reli- 

• gione, di libertà, di eguaglianza ed altre fole... 
ci vorrebbero annientati... resi coni’ essi alla 
miseria, al nulla. 

Josè Per pura invidia, Eminenza. 

Arb. Ben detto! Per pura invidia ! Ma il nostro 
gran capo e maestro Torrequemada ci insegna 
con grandi esempi come dobbiamo condurci. 
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Josè Torrequemada dovrà, ammirare in voi un 
suo degno seguace, un suo figlio , può dirsi, 
un suo secondo... e fors’ anche... 

Arb. Che cosa? 

Josè II suo successore. 

Arb. Ah briccone, tu mi aduli l 

Josè Parlo col cuore. T 

Arb. ( inorgoglito ) Eh! chi sa... 

Josè Io ve lo predico. •' ■ * 

Arb. E se sarai buon profeta., proporzionata 
sarà la ricompensa. 

Josè Eminenza, mi offendete. 

Arb. Eh I lo so, caro Josè, che tu mi sei il solo 

sinceramente affezionato. 

' • • . * ' 

' SCE.VA IV. 

», r > < > 

Domenicano e detti. 

!.. ‘ ) ' 

Dovi. Perdono, Eminenza. Un uomo strana- 
- mente vestito e di rozzi modi, è qui di fuori 
e attende dì essere introdotto, onde parlarvi, 
com’egli dice, di un affare di grande im- 
portanza. ’ 

Arb. Ma il suo nome? 4 • • 

Dom. È strano come la sua persona. È Manda- 
miento. 

Arò. Sia tosto introdotto. -* 

Domenicano s’inchiìta e patte.- 
Arb. ( con gioja) Mio caro Josè, tu vedrai ora un 
mio nuovo trionfo . 1 •*' « 
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SCENA Y. * 

Mandamiento e detti. < 

Mand. (entra, s’ inchina leggermente , e rista or- 
goglioso, a rispettosa distanza d’Arbues, senza 
scoprirsi il capo ) Salute e gloria al principale 
inquisitore del Sant’ Ufficio d’Arragona. 

Arb. Grafie , Mandamiento. Tu slesso volesti 
recarmi la lieta notizia... sono attenzioni che 
mi soddisfano. Avrai doppia mercede. Or dun- 
que, raccontami , come la cosa venne com- 
piuta... 

Mand. Nulla venne compiuto, Eminenza. 

Arb. « Che? Estevan de Vargas?... » 

Mand. « Estevan de Vargas corre i campi , e 
neppure un capello è caduto dalla sua testa.» 

Arb. Che dici?! 

Mand. Bisogna dire che la Beata Vergine rab- 
bia protetto : egli usci intatto dal nostro ag- 
guato, e un nostro bravo , azzardatosi solo, 
tant’ era sicuro del suo colpo , n’ ebbe ferito 
il braccio. ( Josè si ritira ) 

Arb. Illeso! Ma almeno... Dolores... 

Mand. Un inconveniente ne conduce due. La 
buona stella, che aveva salvato il giovine ca- 
valiere , lo guidò a proteggere anche la sicu- 
rezza della giovane figlia del Governatore. Con 
altri suoi amici, giunse a tempo di mettere in 
fuga i nostri garduni... che si videro di molto 
inferiori di numero dei cavalieri. 
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Arb. Che l’ inferno ingoj te , i cavalieri e tutti 
i tuoi mascalzoni! 

Mand. ( con più indifferenza che risentimento ) 
Eminenza... 

Arb. Ma sai tu che ci vuole un bell’ardire per 
presentarsi con tutta indifferenza a darmi di 
tali evasioni? Non temi tu la collera di un 
inquisitore? L’ istrumento, che mi si rende 
inutile, io lo spezzo, lo schianto, e cosi po- 
trei fare di te, miserabile zingaro; 

Mand. Non vi converrebbe, Eminenza. 

Arb. Che? 

Mand. Io non sono ancora lo strumento inutile 
per voi. Se questa volta uno strano caso mi 
rese impossibile il compierò il vostro deside- 
rio, può ben darsi ch’io possa rendervi altri 
servigi. D’altronde, io sono uno strumento, 
sì, per voi, ma pericoloso: sono un sottile 
acciajo a due tagli, che non potreste spezzare, 
frantumare, senza pericolo di farvi del male. 

Arb. Ah 1 ah ! Senti, Josè, che costui quasi mi 
minaccia... eh? Partito?! (Solo con costui... 
E se fosse pagato per.,.) (va alla laterale, si 
assicura che sia aperta , indi sta tra quella e 
il seggiolone , sul cui dorso si appoggia ) Voi vi 
vantereste dunque?... 

Mand. Non è un vanto, è la verità. Vostra Bea- 
titudine non ignora, che la confraternita della 
Garduna conta più fedeli tìgli e protettori, che 
non capelli sulla mia testa e sulla vostra. Inogni 
provincia della Spagna essa conta una princi- 
pale riunione nella città principale della provili- 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO, QUADRO PRIMO 83 

eia stessa, dalla quale riunione dipendono altre 
sezioni, sparse nel resto delle città secondarie. 
Ognuno di questi primari uffici provinciali ha 
per capo un caput azes, o maestro principale; 
io sono quello d’Arragona, come voi siete per 
Arragona l’Inquisitor principale; noi tutti poi, 
dipendiamo da un grati maestro (2), il qualo 
risiede a Toledo, come voi principali inquisi- 
tori dipendete dall’ Inquisitore generale, risie- 
dente in Siviglia. La Garduna, che già da un 
secolo vive e fiorisce, ha statuti, discipline, 
guardie, scrittori. Persone d’ogni età e d’ogni 
sesso, sotto diverse spoglie, s’insinuano dovun- 
que, secondo le proprie mansioni, eh’ essi com- 
piono ciecamente... e chi di essi si rendesse 
vile o traditore, è sicuro d’averne in premio 
la morte , quand’ anche si nascondesse nella 
cappa di Sua Santità il papa ... che vedete 
è da qui distante. La stessa sorte incorre 
chiunque tendesse un agguato ad uno di noi; 
figuratevi poi a uno dei capi! ( gesto d'impa- 
zienza d’Arbues ) Perdono , Eminenza, ma di 
già che ci sono, nel discorso, mi permetta 
di finirlo. La Garduna non riceve ordini se 
non in iscritto e firmati dal committente ; li 
registra e li spedisce coi più secreti e sicuri 
mezzi al suo principal procuratore, il quale 
gode le più distinte protezioni presso la Reai 
Corte : esso è pronto a pubblicare gli atti di 
quel committente ( tanto meglio se personag- 
gio di gran riguardo ) che tentasse una burla 
qualsiasi alla Garduna o a qualcuno de’ suoi. 
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Arb. Avete finito? }\ 

Manti. Una sola cosa, e mi tacio. Nei rarissimi 
casi in cui un ordine ricevuto non sia pron- 
tamente eseguito, la Garduna restituisce ciò 
che le venne anticipato, com’ io faccio ora con 
voi, Eminenza. ( depone sul tavolo una borsa ) 

Arb. Da banda una volta queste chiacchiere, e 
veniamo al positivo. Riprenditi questa borsa, 
e fa che non torni vano una seconda volta il 
mio comando. Mi abbisogna che Estevan de 
Vargas,.. muoia! Cosila sarà finita... ( quasi a 
sè) e siccome ogni piaga si rimargina... cosi io 
potrò forse...' E che si rintracoi tosto Dolores. 
Dopo l’arresto del Governatore ella è sparita: 
La più larga ricompensa a te e ai tuoi se sa- 
prete secretamente tradurla al mio palazzo. 

Mcind. Sana e salva? 

Arb. Per Dio! « Senza che le si torca un ca- 
pello, intendi? Senza che le si cagioni il mi- 
nimo spavento. » -, « 

Mand. Monsignore, lorchè io vedo grandi diffi- 
coltà opporsi all’esecuzione di un progetto, 
rispondo: « Si farà il possibile, ma non pro- 
metto nulla. » 

Arb. Basta volerlo. Agli uomini di buona vo- 
lontà sono dischiusi anche i cieli, (con legger 

cenno di saluto si ritira) 


Digitized by Googl 



1 


ATTO SECONDO, QUADRO PRIMO 83 

SCENA VI. 

, • . • Mandamento solo . 

Oscurare Estevan de Vargas... nel momento in 
cui mi deve un’ immensa somma... Se fossi 
pazzo! ma intanto ho riaccettato il danaro e 
la commissione... Sfido io! come dire di no ad 
un inquisitore?... È vero, che... stando al pro- 

. getto... da qui a due giorni quest’ orgoglioso 
frate sarebbe nei quondam... Dunque, ch’egli 
attenda, e Ghe Estevan viva, e se mai fallisse 
il colpo... sarò sempre a tempo a riacquistar- 
mi la inquisitoriale protezione, protezione pre- 
ziosa, e sotto 1* egida della quale la Garduna 
vive sicura o rigogliosa da gran tempo. ( per 
i- • partire) 

SCENA VII. 

• Josè cautamente, e detto. 

à r 

• v • 

Josè (dal fondo) Un momento, (ri accerta alla la- 
terale che niuno ascolta) 

Mand. Reverenza, che desidera? (Certo un’altra 
commissione; lo dico io: sono pur buoni 
clienti per la Garduna, questi membri dell’ In- 
quisizione ! ) 

Josè Voi avete l’incarico di uccidere Estevan e 
rapire Dolores... e il secondo progetto vi è al- , 
trettanto difficile, quanto meno vi conviene il 
primo... % 


ì 
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Mand. Come?... Voi sapreste... 

Josè Tutto! ( marcato ) 

Mand. (Sa tutto! Che sapesse anche...) 

Josè Ora, io non faccio che imponi di non fare 
alcun tentativo, non per il rapimento di Do- 
lores, ma per l’uccisione di Estevan... ciò che 
si accorda del resto ai vostri migliori e pre- 
senti interessi... 

Mand. (Sa proprio della congiura, costui!) 

Josè Voi avrete da me, se mi obbedite, doppia 
ricompensa di quella che può largirvi l’ In- 
quisitore, e l’ascendente, che, voi sapete, eser- 
cito sopra di lui, vi assicurerà egualmente 
della sua protezione. 

Mand. (Mi assicurerà della protez... Ma dunque, 
sa o non sa?) 

Josè Rispondete? 

Mand. Reverenza... vi giuro d’ obbedirvi... 

Josè Posso vivere tranquillo su questo vostro 
giuro ? 

Mand. Un capatazcs non manca mai alla sua 
parola. 

Josè L’ Inquisitore ritorna... 

Mand. Reverenza, vi saluto. ( partendo ) (Nulla di 
meglio, per Sant’Anna!) 

SCENA vin. 

* 

Pietro Arbues e Josè. 

Pie. Io ti cercava, Josè. Perchè sei partito senza 
dirmi nulla? 
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Josè Aveva una breve udienza da dare. 

Pie. Ah ! ali ! hai tu pure dei raccomandati, 
forse? E chi era desso? 

José Non un raccomandato, ma un mio segreto 
servo. 

Pie. Tu mi fai stupire... Covi forse tu pure dei 
misteri? 

Josè Ognuno ha i propri, ed io, attendendo ai 
miei, non faccio che servire Vostra Beatitu- 
dine. 

Pie. Davvero? suvvia, spiegati, caro Josè... te 
ne prego. 

Josè Mentre voi profondete oro a notturni sicari, 
che qualche volta osano persino mancare im- 
punemente ai vostri comandi, io giungo in 
altro modo in cognizione di ciò, che voi avre- 
ste loro pagato a peso d’oro, e che io vi dono 
in solo ricambio della vostra grazia, per me 
preziosa più di tutte le ricchezze della terra. 

Pie. E non l’hai tu già, mio diletto Josè?... 
Ma per pietà, spiegati. 

Josè Vi parlerò dunque di Dolores. 

Pie. ( con ansiosa gioja) Di Dolores? 

Josè Dove trovasi nascosta. 

Pie. Tu lo sai? Ah! tu sei veramente il mio 
angelo tutelare... Ma dunque dimmelo, ch’io 
muojo d’impazienza e di desiderio. 

Josè Essa è rifugiata nella misera casa di Gio- 
vanni d’Avila. 

Pie. Giovanni d’Aviìa !... colui eh’ è chiamato 
dal volgo l’Apostolo! Ah! che la mia antipa- 
tia per colui non m’ingannava! Egli è mio 
nemico... 
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Josè Senza dubbio, Eminenza. 

Pie. Ah! s’egli non fosse tanto prediletto da 
questo stupido popolaccio, che mi si dice già 
inasprito per i’ arresto del Governatore... ecco 
una bell’ occasione per impadronirmi e farmi 
scomparire dinanzi questo mio nuovo nomico... 
L’aver dato ricetto alla figlia d’un eretico! 
Ci sarebbe già il più bel motivo ! 

Josè E perchè non farlo? Ma sono appunto 
questi esseri pericolosi che bisogna colpire... 
sono le zizzanie che bisogna reciderei dare 
al fuoco! Se non punite costoro, è ben ingiu- 
sto il gravare il rigore della santa Inquisizione 
sugli altri, che non sono che da costoro cor- 
rotti e soggiogati! Ove sarebbe la vostra pos- 
sanza, se temete far conoscere a questo popolo, 
come un governatore e un monaco lo illu- 
devano, lo traevano alia perdizione... ma che 
voi sapeste smascherarli e punirli? Fate scor- 
gere, che voi solo siete grande, che a voi solo 
onori e devozione son devoluti... Pubblico sia 
anzi d’ entrambi il giudizio, e il popolo dovrà 
in esso mirare i suoi errori e tremare... 

Arb. ( abbracciandolo e baciandolo in fronte) Ogni 
tuo consiglio è vangelo per me. Oh si, Dolo* 
res è nelle mie mani... ed Estevan, Manuel 
Argoso, Giovanni d’Avila, gli unici suoi pro- 
tettori, cadranno. Ah! vieni, Josè, corriamo a 
dar gli ordini opportuni, (partono dal fondo. 

Cambiamento di scena a vista) 
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Umile stanza, poche sedie di lisca, rozzo tàvolo, 
inginocchialojo con grande crocifisso. — -Late- 
rale a destra, altra a sinistra, una finestra In 
fondo con griglie chiuse e un predellino sot- 
tostante. 


SCENA PRIMA. 

* . 

Dolores sola dalla destra , 

E ninno ancora! Nemmeno Giovanni! Sou già 
due notti eh’ egli passa lungi di qui, onde la- 
sciarmi quest’ asilo, l’ unico sinora che non 
sii profanato dalle pedate di qualche emissario 
dell’ Inquisizione! Infatti, chi s’immaginereb- 
be, che l’inviolata ed umile dimora dell’Apo- 
stolo asconda la figlia del Governatore di Sara- 
gozza! E mio padre? Ove sarà egli? Perchè 
allontanarsi di qui, e prescrivermi di non por 
piede nel nostro palazzo fino a che non ri- 
torni? Oh! lo comprendo: egli teme che, lui 
assente, io sia di nuovo tradita da qualche 
ancella... ed ha ragione! Ma intanto ogni mi- 
nuto, che scorre, accresce in me l’agitazione... 
Non saper nulla nè di Estevan, nè di mio pa- 
dre... Giovanni mi ha raccomandato di non 
F. 607-608. Tirannide , Popolo e Dio. 7 
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aprire a chiunque, di non affacciarmi alla fine- 
stra o alla porta, di non far udire la mia voce... 
Ma se io potessi scorgere... (va alla finestra) 
Oh! don Rodriguez... l’amico intimo di mio 
padre e di Estevan. (si bussa) È lui... Se osas- 
si... 

Rod. (di dentro) Aprite, son io, don Rodriguez. 

Dol. Oh si, di lui posso ben fidarmi! (va ed 

apre) 

SCENA II. 

Don Rodriguez e detta. 

Rod. Chi vedo! Dolores? Ancora in casa di Gio- 
vanni d’Avila? 

Dol. Appunto, don Rodriguez, dalla notte in cui 
Estevan, voi ed altri cavalieri mi avete libe- 
rata dai miei rapitori, io vivo qui a tutti na- 
scosta. 

Rod. Giusta precauzione nel vostro caso! Ma... 
scusatemi... potreste appunto dirmi... come 
mai vi ritrovaste a un’ ora di notte sur una 
piccola piazza di Saragozza?... 

Dol. Fu mia imprudenza, è vero, ma non fu 
mia colpa. Una giovane donna, presentatami 
da una mia cameriera , giunse ipocritamente 
a persuadermi che il mio Estevan, sui cui 
passi vigilava già sospettosa V Inquisizione , 
per tema di comprometter mio padre, non 
osava por piede nel mio palazzo, e che, deci- 
sosi per diversi motivi ad allontanarsi, implo- 
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rava da me su quella piazza e a quell’ ora 
un abboccamento: che se io rifiutava egli ne 
sarebbe morto... aderii, e poco mancò cadessi 
vittima della mia credulità. Ma ora che voi 
siete qui, e ne ringrazio Iddio che vi ha man- 
dato , io vi scongiuro , don Ròdriguez , per 
quell’ intima amicizia che nutrite al mio padre 
e al mio sposo, di darmi notizia di entrambi, 
di mio padre in particolare... Voi sospirate!... 
Per pietà, don Rcdriguez, ditemi francamente 
che n’ è avvenuto? 

Rod. Ahimè! Chi può dirlo? Egli è tuttora nelle 
carceri dell’Inquisizione, e Dio solo sa... 

Dol. ( con grido) Nelle carceri... avete detto? 
P Inquisizione! / 

Rod. Che! Non lo sapevate? 

Dol. Ma io no. Da due giorni e due notti io 
vivo ignara di tutto, qui... Ah! crudeli... essi 
hanno voluto tacermi la verità... Ah ! ben 
sentiva in cuore il funesto presagio... 

Rod. Mio Dio! che feci! 

Dol. Oh! voi faceste una pia opera... Che? la 
figlia non ha diritto forse di conoscere le scia- 
gure del suo padre? Ma io avrei già potuto 
mostrarmi ai suoi tiranni, li avrei inteneriti 
a segno, da rendermi il mio vecchio padre, o 
lasciarmi dividere il carcere con esso. 

Rod. Dolores, confortatevi, forse vostro padre 
non corre quel pericolo che voi credete... 

Dol. No, no, voi pure cercate ora illudermi... 
ma non vi riuscite... Lasciatemi libera... sono 
padrona di esserlo, lasciatemi, vi dico. 
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tìod. Dolorosi 

Dol. Lasciatemi andare..* 

SCENA III. 

' ‘ ' • * *1 

Giovanni devila e detti. 

Giov. E dove? 

Dol. Da mio padre. 

Giov. E sai tu dove sia? 

Dol. Lo so pur troppo, ed è da due giorni che 
avrei dovuto saperlo. 

Giov. Don Rodriguez qui? Ahimè I Voi forse...? 

Rod. Perdonatemi, o padre, io nulla sapeva dei 
vostri saggi disegni. 

Giov. (ancora sul limitare, chiude la porta ) Dolo- 
res, tu non uscirai. 

Dol. Padre, volete voi vietarmi l’ unico mezzo 
di speranza... 

Giov. Ti vieto l’ultimo mezzo di perdizione! 
Fanciulla mia, il dolore ti ha colpita, ma la 
rassegnazione deve fortificare il tuo spirito e 
renderti degna seguace della dottrina di Cri- 
sto! ( Dolores cade ginocchione singhiozzando) 
Prega Dio, e non gli scellerati della terra. Egli 
solo può salvare, se vuole, tuo padre, mentre 
facendo la tua volontà ti perderesti tu pure 

- inutilmente. La consolazione di tuo padre è 
di saperti salva. Perchè togliergli quest’unico 
suo conforto? Dolores, ( amandola ) tu mi hai 
un giorno confessato, che Pietro Arbues, fre- 
quentando l’eletta società, chcriunivasi nelle 
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sale del vostro palazzo.. . trovandoti sola, nòn 
ha avuto il rossore di manifestarti una pas- 
sione... vergognosa per te, per lui sacrilega: 
Tu l'hai respinto..., ed esso ha giurato odio 
implacabile a te e ai tuoi congiunti. Attentò 
alla vita di Estevan, e tentò impossessarsi 
di te, ma il cielo vi protesse e sporse i dise- 
gni del reo. Nella stessa notte tuo padre era 
arrestato, il palazzo invaso e confiscate lo ric- 
chezze: quest’era il potere dell' Inquisizione, 
e Dio lasciò fare. Esso lascia fare ai reprobi, 
che da sè stessi preparano la propria . rovina, 

■ per guadagnare alle loro vittime la gloria del 
martirio. Comprendi intanto qual’ altra disgra- 
zia tu pericoleresti , volendoti prostrarre in- 
nanzi a Pietro Arbues?..* 

Dot. Che? Per quanto iniquo, potrebbe , egli par- 
lare di obbrobrio innanzi al più disperato 
dolore? Potrebbe 1’ amore ignominioso risor- 
gersi innanzi il santo amore figliale? 

Giov. Mio Dio ! Costei mi rammenta un doloroso 
giorno della mia vita! Sei anni or sono, in 
un atto di fede reale, si sacrificava un’ inno- 
cente giovane, la di cui candida sposa erasi 
pur dianzi prostrata ai piedi di questo medesi- 
mo Pietro Arbues. Che mai venne proposto alla 
desolata donna, i cui disperati singhiozzi avreb- 
bero commosso una belva? L’infamia, c nul- 
. r altro. Quella giovane, sfinita dal dolore, fu 
creduta morta, e riportata alla sua vecchia 
madre. Ma essa non lo era ancora. Un giorno 
scomparve, nè più Udii parlare di lei. Oht 
certo il dolore l’avr^ lentamente uccisa! 
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Dol. Perdonatemi, padre, io vi ho addolorato, e 
a torto. Vi ringrazio anzi della vostra cura. 
Ma mio padre... 

Rod. Accertatevi, Dolores, Estevan ed io, ed al- 
tri fedeli amici, operiamo secretamente in suo 
favore... e oso dirvi, a vostro conforto: fra 
pochi giorni forse... vi sarà ridonato vostro 
padre... 

Dol. Don Rodriguez, voi siete buono e compas- 
sionevole... Voi dite questo per... 

Rod. Vi giuro che quanto io dico è la pura 
verità ! 

Dol. Sarebbe possibile? Per amor del cielo, spie- 
gatevi... 

Rod. Non posso dirvi di più, per ora... Pregate 
il cielo e sperate... Ma qual rumore?... 

Oiov. Dio! (alla finestra ) Una lettiga con delle 
guardie dell’Inquisizione... 

Dol. Ah ! 

Rod. Possibile? 

Giov. Dolores, nascondetevi in quella cameruccia, 
e non uscitene. 

Dol. Ma... 

Giov. Non indugiate. ( odesi battere all’ uscio ) 

Dol. ( dando «no sguardo di raccomandazione al 

cielo entra ) 

Giov. ( rinchiude la laterale stessa) Voi pure, ri- 
tiratevi. 

Rod. Non mai... (tornano a battere) Aprite pure, 
e sia fatta la volontà di Dio! 

Voce (al di fuori) Aprite, o gettiamo la porta. 

Giov. Chi è? Che volete da me? 

Voce II Sant’ Ufficio v’impone d’aprire. . 
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SCENA IV. 

Don Liborio, Capitano, due Domenicani, due Fa- 

miliari. Guardie, fra le quali Giouchimo, e detti. 

Lib. Venerabile Giovanni d’Avila, di voi ap- 
punto cerchiamo. 

Giov. Di me? 

Lib. Con nostro sommo dispiacere e con tutto 
il rispetto dovutovi, come rappresentante del 
sant’ Ufficio, in nome della Santa Inquisizione, 
sono in obbligo d’ intimarvi... che voi siete 
arrestato, , 

Rod. e Giov. Arrestato?! 

Lib. Appunto, favorite adunque di seguirci. Ma 
prima ancora di ciò, voi avrete la bontà di con- 
segnarci la nobile figlia di Manuel Algoso, già 
governatore di questa città, ed ora detenuto 
come eretico, e che si sa di certo rifugiata in 
questa vostra dimora. 

Giov. (Dio ! essi hanno tutto scoperto 1) 

Rod. ( piano a Giovanni) Volete che risponda io 
come mi sento in cuore a quell' odioso ceffo? 
È inutile: il sangue mi risale già al capo. 

Giov. (piano a Rodriguez) Per amor di Dio! Fre- 
natevi! Perchè perdervi inutilmente? Pensate 
ad Estevan... (al familiare ) E se Dolores non 
. esistesse più qui? . 

Lib. V’è di certo. E ad ogni caso faremo una 
debita perlustrazione... 

Rod. Qualora però io... (si rattiene allo sguardo 
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di Giovanni) Dolores non è più qui. Vi basii 
la mia parola, e se non vi basta, prendetevi 
in cautela la mia persona, ma non permetterò 
mai, a costo della mia vita, che si profan: 
con infami perlustrazioni l'abitazione di que- 
sto degno ministro del Vangelo, che si profani 
con perfido mire questo santuario, in cui voi 
non avreste mai dovuto usare di mettere i 

piedi. 

Giov. Rodriguezf 

Lib. Ah! ah! signor Rodriguez de Vaierà, lan- 
ciate pure i vostri fulmini contro noi : verrà 
tempo forse anche per voi... e sarebbe già da 
lungo tempo venuto, se a corte non avessero 
la degnazione di chiamarvi il pazzo, e compa- 
tire perciò le vostre follie... 

Rod. Ah! follie? Mascalzone... ( è rattenuto da 
Giovanni) Dite piuttosto che la mia parentela 
presso il Consiglio della Suprema, parentela 
della quale arrossisco anziché vantafmene, e 
più ancora l’esaurimento delle mie sostanze, 
mi fanno- indifferente al risentimento dei di- 
gnitari del Sant’Ufficio..* Sarei ancora il pazzo , 
se io fossi ricco? No, perchè gl’idoli vostri 
sono d f oro, i templi, reggie del più vile traf- 
* fico, dalle quali ci contendete perfino l’ aria 
balsamica della libertà, clic è vita dei figli di 
■ Cristo t -, 

Lib. Orsù: per la seconda ed ultima volta, vi 
ingiungo di rendere madonna Dolores, o en- 
trambi voi sarete risponsali di lei, anche ri- 
trovandola, severamente risponsali: l’ Inqui- 
sitore lo ha detto. 
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SCENA V. 

Dolores e detti. 

Dot. Oh no, che niuno esponga i suoi giorni per 
me. Eccomi rassegnata. 

Gicv. ( commosso , e dopo breve pausa) Figlia! be- 
nediciamo la mano di Dio, che ci addita la 
via della persecuzione... la sola che conduca 
all’eterna gloria, (la abbraccia, la bacia in 
fronte, itidi a Ilodriguez, che piangente vorrebbe 
prostrarsi alle sue ginocchia, stende le braccia; 
momento di commozione; indi Dolores e Gio- 
vanni partono accerchiati dai familiari e dalle 

guardie ) 

SCENA VI. 

* 1 • 

Ilodriguez, indi Gioachimo. 

Dod. (dopo breve pausa ) Ma è un sogno, code- 
sto?... Dolores... Giovanni arrestati!... Due 
angeli incatenati da una lega di demoni?! Ah! 
cani... sacrileghi... Ma se Dio vuole non fa- 
. rete a tempo, no, di divorarvi anche queste 
due vittime... No, per Diol Vi scanneremo noi 
prima, vi scanneremo noi, una volta, e senza 
pietà... Scellerati... assassini... perfidi... (pro- 
rompendo in pianto si appoggia al davanzale 

della finestra) 

Gìo. (entrando con circospezione) Don Ilodriguez. 
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lìod. Che si vuole da me? 

Gio. Che? Voi piangete? Male, don Rodriguezl 
Male: qui ci vogliono fatti e non lagrime... 

Rodi. Come ? 

Gio. Per Dolores v’è chi ci pensa... essa sarà 
salva. 

Rod. Che dite? 

Gio. Ve lo giuro: sarà salva. E lo sarà pure 
l’ Apostolo, purché voi vi impegniate per esso. 

Rod. Io? 

Gio. Il suo arresto, precipitato dall’ ardenza del 
nostro... caro maestro d’Epila... sapete chi 
m’ intendo con questo nome... 

Rod. Ali! lo stesso Pietro Arbues. 

Gio. Zitto! m’intendete... basta! Ora, come di- 
ceva, quest’arresto è doppiamente illegale; 
esso venne ordinato ed eseguito, senza farne 
prima partecipazione al Consiglio della Supre- 
ma, residente in Siviglia, com’ è d’ obbligo, 
specialmente quando trattasi di persone di ri- 
guardo, e non native di questa provincia. 

Rod. È vero, Giovanni ò di Toledo... 

Gio. Voi dunque, che avete sempre ricusato dal 
vostro cugino, primo consigliere intimo presso 
il presidente del Consiglio stesso della Supre- 
ma, ogni carica che vi ha finora offerto... 
accettatene una, e importante, una volta, sia 
solo per questa unica circostanza, nella quale 

* voi potreste essere il salvatore di Giovanni 
d’Avila. • 

Rod. E sei tu, guardia dell’ Inquisizione, che 
mi suggerisci un così stupendo pensiero? 
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Gio. Io? oh! Il pensiero è partorito da tutt’ al- 
tra mente, e come semplice guardia non sarei 
qui a dirvelo. 

Rod. Che sento! Ma chi...? 

Gio. ( interrompendolo ) Ho già parlato troppo; 
don Rodriguez, vi saluto. (parte) 

Rod. Quale mistero?... Ma orsù, non si perda 
un istante di tempo: si voli a Siviglia. E tu, 
mio Dio, sostieni il mìo braccio, poiché desso 
sta per impugnare la spada della liberazione! 

(parte) 


FINE DELL’ATTO SECONDO, 


NOTE 


m Leggesl nello storico Mariana (Storta generale 
di Spagna): • Mentre il maestro di casa del re En- 
rico III era obbligato di mettere in pegno il mantello 
del suo padrone per comperarsi da pranzo, 1 signori 
della corte si abbandonavano, presso l’arcivescovo di 
Toledo, residente in Burgos, a tutti gli eccessi della 
tavola, in compagnia di molti vescovi e di grandi pre- 
lati della Castiglia. » .. ^ „ _ . 

(*) Il gran maestro dell’ordine delle Garduna era 
chiamato anche hermano mayor (fratello superiore), 
che abitava la corte, ove spesso occupava un posto 
eminente. Nel 1534 egli risiedeva ancora a Toledo. 
Ma sotto il regno di Filippo III, si stabili in Madrid, 
ove divenne segretario del monarca, sotto il nome di 
Rodrigo Calderon, grazie la potente protezione dei 
gesuita Francesco Luigi de àhaga, confessore del re, 
inquisitor generale di Spagna dal 1618 al 1651. 
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PERSONAGGI DELL'ATTO TEMO 


, - , * , ; r . * 

Pietro Arrues. 

• j » * ’. * 

Manuel Argoso. 

. Giovanni D’Avila. 

Rodriguez de Yalera. 

Don Liborio, primo segretario. 
Primo Cancelliere. 

Due Inquisitori Consiglieri. 
Dignitari ecclesiastici. 

Monaci principali di diversi ordini. 
Grandi di Spagna. . ^ 

Due Consiglieri della Suprema. 
Giudici. 

Araldo. . < : i 

. Scrivani. 

capitano delia Guardia. 

Gioachimo. 

Carceriere. , 

J Guardie. 

• Familiari. < . . 

Uomini mascherati. 

; popolo. r : ; . • 
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ATTO TERZO. 

11 Giudizio di Satana. 
Una Preda afuggita. 


Gran sala del tribunale dell’ Inquisizione. Essa 
è interamente parata di nero — Al fondo una 
tavola semicircolare (pure coperta, come gli altri 
mobili da drappo nero) dietro cui, nel centro, 
un alto seggiolone sormontato da baldacchino 
(egualmente nero e sormontato da crocifisso 
d’ ebano); due altri seggi, ma più bassi, sono 
ai lati del seggiolone (e servono per gl’ inqui- 
sitoi'i consiglieri) indi due altre sedie, ancor 
più piccole, una per parte (servendo quella 
a destra pel primo segi'etixrio e l’altra pel primo 
cancelliere ). Sulla tavola v’hanno carte, un 
campanello, scrivania con penne; un libro 
degli Evangeli, aperto sur un leggio, è al fianco 
destro della tavola stessa — A destra, distante 
alcuni passi da questa tribuna, v’ ha un’asta 
triangolare, sostenuta ad ognuno degli estremi 
da due altr’ aste incrocicchiate (mobile usato 
sotto il nome di potro per farvi assidero od 
inginocchiare i condannati.) Fanno emiciclo 
alla tribuna altre sedie, le più avanti per «altri 
giudici dell’ Inquisizione, le altre per, dignitari 
di differenti ordini monastici e di alcuni grandi 
di Spagna. Tutto ciò è sopra una specie di 
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palco, cui si accede per tre gradini , e la cui 
soglia è coperta di tappeto nero — A sinistra 
v’ ha la sbarra che tiene limite al popolo spet- 
tatore (A), avanti a cui v* è un piccolo tavolo 
con due sedie (per due scrivani, e che restano 
di fronte all’accusato) e una panca, che serve 
pei testimoni. 


SCENA PRIMA. 

Pietro Arbues , i due Inquisitori consiglieri, Don 
Liborio, il primo Cancelliere, Monaci principali 
di diversi ordini , e Dignitari ecclesiastici, Grandi 
di Spagna ed altri Giudici, i due Scrivani, 
ognuno al loro posto ; due uomini mascherati 
stanilo dietro il potro, nonché guardie dell’In- 
quisizione, due delle quali sono pure agli estremi 
della sbarra che rattiene l’accalcato popolo ; una 
di esse è Gioachimo. Diversi familiari in piedi 
riempiono il poco vano della tribuna. 

Pie. (in piedi ) Principali membri del Sant’ Uffi- 
cio, reverendi rappresentanti dei santi ordini 
monacali della Spagna, insigni dottori ed ec- 
clesiastici, grandi dignitari della Real Corona, 
gentiluomini, ed anche voi (al popolo ), o sem- 
plici figli di Saragozza, voi tutti qui radunati, 
sarete ora testimoni dello zelo e della perspicacia 
che il Sant’Ufficio impiega nel rinvenire l’or- 
rido serpe dell’eresia in persone, la cui più sot- 
tile finzione seppe finora guadagnarsi la stima, 
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ii plauso e la fiducia di ognuno, nonché della 
equità con cui desso move a giudicarli. Vo- 
glia il cielo illuminare le nostre menti sicché 
ci suggerisca il modo di strappare ai colpe- 
voli le insidiose massime che servono a sma- 
scherarli, e coi quali si rendevano, ahimè 1 
servi dell’angelo delle tenebre. Voglia il cielo 
darci la forza di punirli , coni’ è incumbente 
nostro, quali ministri di religione, di gettare 
all’ ara i venefici steli. È dura missione, e tor- 
mento del cuor nostro, ma voi ricevete, o 
cielo, il nostro sacrificio e proteggeteci! {fa 
un gesto a un familiare, che parte all ’ istante. 
’ H Breve pausa) 

SCENA II. 

Manuel Jrgozo, pallido e appena in grado di so- 
stenersi, Capitano delle guardie, Custode e Guar- 
die, e detti. Lcggier mormoì'io nella popolazione. 

Pie. ( sempre con tuono lento e melifluo) * Accu- 
sato avanzatevi, e giurate sul Vangelo di dire 
la verità. » 

Man. ( alzandosi a stento e stendendo la mano al 
Vangelo, con voce fioca ) Lo giuro, {gli scrivani 
saranno d’ ora in avanti occupati a scrivere 
tutto quanto vien proferito dal giudice e dagli 

inquisitori ) 

Pie. « Il vostro nome? » 

Man. ( con voce che prende a poco a poco un po' 
di energia ) Paolo-Gioachimo-Manuel Argozo, 
conte di Cevallos, grande di Spagna di se- 
conda classe e governatore di Saragozza... 
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Pie. « Lasciate i vostri titoli: essi non vi ap- 
partengono più » dacché cadeste inquisito del 
Sant’ Ufficio. « La vostra età ? • 

Man. « Cinquant’ anni. > 

Pie. « Manuel Argozo, voi siete accusato d’aver 
ricevuto presso di voi un giovane uscito da 
una schiatta eretica, un giovane , che quindi 
non può professare sentimenti che contrari 
non sieno alle dottrine della Santa Chiesa cat- 
tolica romana. » L’ aprir le porle all’ eresia 
« è un incoraggiarla. Non avete potuto igno- 
rare che D. Estevan de Vargas, discendente 
da famiglia moresca, è luti’ altro che cattolico, 
ma voi , non solamente 1’ avete ricevuto in 
casa » in opposizione al comando del Santo 
Ufficio di non dare asilo ai maledetti dalla 
chiesa, < gli avete perfino promessa in isposa 
la vostra unica figlia. » 

Man. « Monsignore, il giovane cavaliere Estevan 
de Vargas, discende da uno di quei nobili ceppi 
degli Abbencerragi, i quali volontaria mento 
si sottomisero alla religione di Cristo, o si ri- 
conobbero sudditi di Ferdinando.d’Arragona e 
della grande Isabella, nostra gloriosa sovrana. 
Questi cavalieri ricevettero quindi gli stessi 
privilegi di cui godono i nostri signori casti- 
gliani. Perché dialogheremo oggi loro un di- 
ritto che si sono legittimamente acquistati gih 
da un secolo? . - 

Pie. D. Estevan de Vargas non ò meno per que- 
sto discendente da famiglia moresca e un 
tempo eretica. Chiunque adunque « fa alleanza 
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con lui è reputato eretico e degno delle pene 
inerenti a questo delitto. » 

Man. « Monsignori}, vi giuro che mai don Este- 
van non ha pronunziato davanti a me parola 
che non fosse degna di pio cristiano e di leale 
cavaliere, come dunque sarei complice di un 
delitto che non esiste? » 

Pie. « Ma voi confessate pertanto che avete avuto 
relazione con un moresco? » 

Man. t Don Estevan de Vargas non è un mo- 
resco, egli è buon cattolico » meglio di me e 
di tutti voi! 

Pie. • Dio del cielo 1 lo spirito maligno lo ac- 
cieca ed egli insulta noi e la nostra santi re- 
ligione » ( come lui , anche i consiglieri alzano 
al cielo lo sguardo e le numi congiunte : questo 
ipocrito gesto sarà altre rotte ripetuto a con- 
simili esclamazioni ài Pietro) Fratello, non ne- 
gherete voi pure di aver educato vostra figlia 
a sentimenti contrari al vero spirito della re- 
• ligione cattolica, e che essa siasi occupata di 
quello studio pernicioso, che ci viene dal Nord 
e che si chiama filosofia? > 

Man. Lo nego. 

Pie. * Potete provarmelo? » 

Man. ( correndo lo sgmrdosui nobili ) « Nobili cit- 
tadini, gentiluomini e dignitari, ché per molto 
tempo frequentaste la mia casa, assisteste ai 
miei convitti, alle mie accademie e riunioni 
serali, quale di voi verrà a rendere testimo- 
: nianza della verità che Manuel Argoso e la 
sua figlia non hanno mai nutrito massime 
F. 607*608. Tirannide, Popolo e Dio. 8 
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diverso da quelle del Vangelo?... Voi lutti 
siete in grado di farlo poiché il mio cuore 
era per voi aperto come la mia casa. » (tutti 
<■ taciouo ) t Monsignore, io mi appello a voi 
stesso che venivate » ben di frequente ad 
onorarmi di qualche vostra visita, e vi com- 
piacevate altresì di encomiare nella mia di- 
letta figlia le sue virtù, la sua intelligenza, la 
sua devozione. 

Pie. Non lo niego, ma oltreché io stesso poteva 
essere tratto in errore dalle lusinghiere appa- 
renze cui spesso si riveste il maligno spirito, 
io non conobbi che superficialmente i senti- 
menti che in voi albergavano, certo che vo- 
stra cura eli’ era, particolarmente a me di- 
nanzi, di simularli. D’altronde, non rade volte, 
io credetti scorgere in voi mal frenati fremiti 
d'ira e di timore... ma la verità ha infine 
trionfato, e mal voi tentaste schernire il vin- 
dice braccio della Chiesa! 

Man. Dio 1 dalle vostre parole un orrendo dub- 
bio viene a impadronirsi del mio animo... la 
mia figlia forse... « è dessa pure accusata di 
eresia? sarebbe prigioniera come me? » 

Pie. Qui non si tratta di vostra figlia. Ora 1* ac- 
cusa cade sopra di voi. Manuel Argoso confes- 
sate il vostro delitto, se volete meritare la cle- 
menza del ciclo e della Santa Madre Chiesa, (ras- 
segnazione dolorosa del condannato) Confessate 
almeno « che avete preso piacere in udire le 
massime filosofiche ed anticristiane di cui la 
-dottrina tli Lutero infesta l’Europa. » 
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Man. Io non assevero allro, che non mi sono 
mai curato che di vivere da galantuomo e da 
buon cristiano, che non mi sono mai occu- 
pato che del bene dei miei concittadini, come 
la mia carica me lo imponeva, e ciò senza 
curarmi di tutte le massime di questo Lutero, 
che a voi, zelanti e santi cattolici, dà tanto 
spavento ... (con leggiero sorriso ) Ah! bisogna 
invero che sia un grand’uomo questo Lutero, 
per mandare così sossopra il mondo t 
Pie. ( e Inquisitori ed altri insigniti ) Disgraziato ! 

Egli bestemmiai Cielo! quale audacia! * 

J Man. (prorompendo) Si, io bestemmio, e sta a voi 
il dirlo, novelli Caifas... voi che siete i peggiori 
diffamatori della religione di Cristo, altro che 
Lutero, e tutti i Luterani... Ah ! « quando la 
Chiesa sfigura ed avvilisce le tradizioni evan- 
geliche, e confida a mani impure la custodia 
di questo gregge » che si chiama umanità, non 
mi meraviglio più « che qualche dotto si faccia 
ad indagare la verità nel Vangelo, e con tal 
codice santo alla mano condanni coloro che 
ne hanno fatto un codice d’impostura e db 
barbarie, onde coprire con ipocrita forma le 
loro impunità e il loro brigantaggio! » 

Pie. (ai mascherati) Il bavaglio, (i mascherati si 

movono per obbedire ) 
Man. « È inutile : non ho altro a dire : conosco 
benissimo il mezzo con cui voi vi difendete 
dalle grida di giustizia delle vostre vittime: 
fate turar loro la bocca con un ferro, affinchè 
più non si oda la loro voce. * 
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Pie. Ognuno qui vede che ogni mezzo da me 
impiegato per additare al colpevole la via 
della salute andò infranto contro la sua per- 
tinacia. È dunque lui stesso, lo sciagurato, 
che vuole la propria perdizione... Sia ricon- 
dotto alle carceri. 

Man . ( alzandosi ) 0 per meglio dire alle torture... 
ma grazie a Dio v’è lassù un tribunale su- 
premo, che saprà giudicare tutti i tribunali 
della terra: od è là, o infami, ch’io vi attendo. 

■ ( parte condotto dagli uomini niaschei'ati e da 
guardie; istante di silenzio, in cui i membri del 
tribunale e gli spettatori discorrono piano fra 
loro. Solo nella folla il mormorio accresce alla 
comparsa di Giovanni, indi succede il silenzio 
e l'immobilità che durava nel primo esame ) 

SCENA III. 

i 

Giovanni d'Avila e detti. 

Pie. ( a Giovanni, che appena giunto al tribu- 
nale si sarà inginocchiato a mani giunte ) 
« Alzatevi, fratello, e rispondetemi, » giurando- 
mi innanzi tutto sul libro eterno di dire la 

• pura verità. 

Gio. Ne chiamo Dio in testimonio. 

Pie. Dio sa con quale dispiacere io vi miri a 
quel posto, quando invece vorrei accogliervi, 
stringervi fra le mie braccia, tanto più cbe 
voi siete rivestito dell’ordine sacro... « ma 
perciò appunto è tanto più grande la nostra 
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responsabilità, e non dobbiamo tollerare in 
voi la benché minima cosa, che tenda ad al- 
lontanare dalla stretta osservanza dei santi 
canoni, che sono il codice della Chiesa, » co- 
loro che ripongono nelle vostre parole la loro 
fiducia. 

« Il codice della chiesa cristiana è il Van- 
gelo. • Voi avete il diritto di punirmi s’io mi 
dipartii dalle sue massime. 

Pie. « I concili hanno fatto delle addizioni .a 
questo codice, e la chiesa di Gesù Cristo ha 
il diritto di continuare l’opera del suo divino 
istitutore. Or dunque* perchè mai, o fratello, 
nel sacrosanto incarico di condurre e dirigere 
le anime col predicare, perchè tendete a for- 
viarle propagando la dottrina dei neorelici ? 
Sapete voi che questo è un delitto di leso cat- 
tolicismo? • 

Gio. « Quest’ è ciò di cui vengo accusato? * 

Pie. « Quest’ è il vostro delitto , o per meglio 
dire, il vostro errore. * Per esempio, sapreste 
giustificarvi come mai dal vostro pergamo non 
voleste mai pronunciare quelle esecrazioni, che 
la chiesa scagliò contro tutti coloro che meri- 
tarousi la scomunica dal consorzio dei fedeli? 

Gio. Perchè ho sempre preferito dir loro che 
Dio è misericordioso con tutti. 

Pie . ( agii altri con scena c. s.) £ lo affermai. 

Gio. « Gesù Cristo non ha mai gettato l’anate- 
ma sopra alcuno, t ma ci ha detto dì aprire 
benefiche le nostre braccia ai buoni e ai tra- 
viati: la sola schiatta verso la quale il suo 
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divino labbro si schiuse in terribile minaccia 
fu verso gl’ ipocriti, « coloro, che sotto un ri- 
gorismo esteriore nascondevano animi turpi: 

• ecco coloro che il Divin Maestro ha stimma- 
. Uzzati... i fuorviati, invece, o i penitenti li 

ha caricati sulle sue spalle, li ha ricevuti e 
riscaldati nel suo seno, col calore vivificante 
del suo santo amore, della sua divina carità. > 
(mormorio di commozione nel popolo ) 
Pie. < Fratello mio , non è solamente nelle vo- 
stre prediche, che vi siete mostrato, » se non 
partigiano della riforma, almeno d’una colpe- 
.• vole tolleranza per gli eretici, ma non potete 
negare « che voi frequenUate volonUeri men- 
dicanti ebrei e moreschi, » nonché d’avere an- 
che recentemente dato asilo a persone giusta- 
mente perseguitate dalla Santa Inquisizione, e 
tentato di sottrarle alle sue ricerche. 

Gio. « È vero , questa è la sola mia colpa , se 
' almeno trovate di chiamarla tale. Ma queste 
persone sono appunto coloro più degne di 
pietà perchè infelici e perseguitate. Le altre 
non hanno bisogn# di me. » 

Pie. * Fratello, è ben doloroso per noi il dover 
oggi riprendere un ministro del vangelo , il 
quale fin qui non ci aveva dati che esempi 
di virtù. Ma noi siamo tutti deboli mortali , 
lo spirito maligno veglia costantemente e s’im- 

• padronisce bentosto di colui che, fiducioso 
i di sò, fa cattiva guardia a sè stesso e si tras- 
cura per pochi istanti. Egli è certo che il vo- 

- atro spirito si è lasciato sedurre dalle pesti- 
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leniiaM dottrine venuteci dal Nord. Voi avete 
detto molte volte in pulpito che le pratiche 
esteriori sono poco importanti, che la purezza 
del cuore è tutto... negate questo , fratello 
mio? E non ò questa una delle dottrine dei 
riformati? 

Ciò. « Lo nego quanto alle espressioni. È certo 
che denunziandomi si sono travisate le mie 
intenzioni e le mie parole. Io ho detto , e lo 
ripeto qui dinanzi a voi, monsignore, che le 
pratiche esteriori non son nulla, nè le opre, 
nulla, se non sono accompagnate dalla pu- 
rezza de! cuore e dalla retfitudine delle inten- 
zioni. Credete voi, che sia gradito a Dio colui 
che si prostra innanzi agli altari, e bacia la 
polvere delle chiese, avendo l’anima macchiata 
di uccisioni, di tradimenti, di adulteri?. Colui 
che esclama solo con sospiri e con fervore : 
Mio Dio, perdonatemi 1 e sogna intanto nella 
mente la perdita del suo nemico? Che dico 
a Gesù: agnello immacolato, abbiate pietù 
di me , « elargisse elemosine, dal suo ricco 
scrigno , assistesse a divini uffici , compisse 
infine ogn* altra opera pia.... e andasse quindi 
a immergersi nel lezzo delle più basse pas- 
sioni? Sì, monsignore, ( animandoti a poco a 
poco di santo entusiasmo) io iio detto a questo 
popolo*, siate docili , casti , umili... poiché 
Gesti, nostro modello, fu docile, umile e casto. 
Ho detto: amatevi e soccorretevi gli uni cogli 
altri, poiché siete tutti fratelli e figli d’ uno 
«tesso padre, eh’ è Dio. « Non desiderate gli 
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altrui beni terrestri , ma quello che avete di- 
videtelo con chi n’ ò spoglio , Dio ve lo ren- 
derà ad usura con beni celesti ed eterni. Non 
spiri il vostro animo, nella sciagura, che ras- 
segnazione e perdono, come Gesù spirava sul 
Calvario... » Ho detto tutto questo, non sola- 
mente ai cristiani della chiesa cattolica romana, 
ma a coloro eziandio che inchinavano verso 
la chiesa riformata, 1’ ho detto pure ai more- 
reschi, agli ebrei e ai convertiti vacillanti 
nella novella fede... e bene spesso... oh! si, 
monsignore, ho veduto cadérmi in ginocchio 
ed esclamare piangendo ( commozione ) che vo- 
levano appartenere ad una religione cosi soave, 
coloro stessi che più tardi... ahi! mio Dio! 
hanno bestemmiata e maledetta la nostra 
santa religione in mezzo alle torture, in mezzo 
alle fiamme del rogo. ( piu forte mormorio 

nel popolo) 

Pie. Cielo! egli osa accusare la Santa Inquisi- 
zione! (solita pantomima negli altri ) Non c' è 
che dire : le deposizioni accusatrici sono per- 
fettamente conformi alle risposte dell* inqui- 
sito. Inerentemente alle inviolabili leggi del 
Sant’Ufficio, siamo forzati di condannare il 
monaco Giovanni d’ Avita come convinto neo- 
velico : a meno che l’accusato non potesse 
provare con dodici testimoni, che è stato fal- 
samente accusato. 

Più di venti persone d'ambo i sessi e di diverse età , 
chi miseramente , chi decentemente vestite, ir- 
rompono dal limile che rotitene il pubblico, al - 
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sondo te destre e gridando confusamente : Io, io, 
io, io... attestiamo ch’egli è innocente, egli ci 
ha nutriti quand’ avevamo lame , ci ha con- 
solati nelle nostre disgrazie, ha pacificati i 
nostri litigi « egli è un sant’uomo, è un vero 
cristiano, un novello apostolo, la gloria della 
Spagna !» ' 

Pie. ( alzandosi ) La seduta è sospesa : a un altro 
giorno la continuazione del processo... 

Pop. (a grido unanime) I testimoni ! I testimoni ! 
Si ascoltino i testimoni!... 

Gio. Amici. ( silenzio ) Figli miei, io vi ringrazio 
del vostro amore, della vostra generosità, ve 
ne ringrazio colle lagrime di commozione sul 
ciglio, ma non v’ esponete per me , state pur 
tranquilli sul mio conto, la Santa Inquisizione 
è severa, ma giusta , o riconoscerà fra breve 
la mia innocenza , calmatevi o statene certi, 
mi sarà resa giustizia. 

Pie. f Si faccia sgombrare la sala. » 

SCENA IV. 

D. Rodriguez (con pergamena), alcuni membri del 
Consiglio della Suprema e Araldo, dalla parte 
del popolo, che fa largo, e detti. 

Ara. ( che annunzia) La rappresentanza del Con- 
siglio della Suprema. (tutti si alzano) 

j Rod. Monsignor Inquisitor principale d’Arragona, 
da parte di sua eminenza il presidente del 
Consiglio della Suprema, a voi questa perga- 
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mena. Leggetene il contenuto ad alta voce: 
cosi dessa prescrive. ( trasmette il foglio ad 
Arbues, che rompe il suggello, apre e legge) 
Ad alta voce. 

Pie. ( Maledizione! ) (coti voce nel cui tremito scor- 
sesi Vira repressa) Al ricevere della presente 
il monaco Giovanni d’Avila, ora illegalmente 
detenuto presso il Sant’ Ufficio Inquisitoriale 
d’Arragona, sarà all’ istante sciolto dalle catene 
e rilasciato libero. • 

Iìod. Si obbedisca, (vien eseguito : grido di gioja 
nel popolo) Ora prosegua, monsignore, ad alta 
e chiara voce. 

Pie. (c. s.) Diciamo illegalmente, perchè arresto 
fatto senz’ alcuna prevenzione a questo Con- 
siglio della Suprema, e quindi arbitrario con- 
tro le stabilite norme, siccome quello eseguito 
sopra venerabile persona nativa di Andalusia 
è quindi appartenente a quella giurisdizione. 
Il re ed il Consiglio desiderano cho si persegui- 
tano gli eretici, ma sotto forme legali, affinchè 
si possa facilmente assicurarsi sulla regolarità 
dei processi inquisitoriali (3). 

Gio. Sieno lodi e grazie a Dio e al Supremo 
Consiglio ! 

Popolo Viva il Consiglio della Suprema! Viva il 
re! Viva don Giovanni d’Avila! Viva l’Apo- 
stolo. ( irrompe nella sala, corrono a Giovanni, 
lo sollevano e lo portano vi i in trionfo , facen- 
dosi lieti diversi di baciargli il lembo delle vesti ) 

ftod. E ciò serva intanto di lezione all’egregio 
monsignor Pietro Arbues, il quale dimentica 
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perfino le dovute formalità onde assicurarsi, 
cieco nell’abuso del suo potere, il compi- 
mento delle proprie personali vendette! 

Pie. Guardie! ( nel colmo dell' ira) Si arresti l’in- 
solente. 

Rod. Baje! ( mostrando un’ altra pergamena) eia 
rappresentanza, momentanea, è vero, della 
Suprema? D’ altronde, come il nostro Gio- 
vanni d’Avila, io pure non appartengo alla 
vostra giurisdizione. Ab! ali! Per questa volta 
serbatevi dunque il dispetto di un brutto 
smacco... è il pazzo don Rodriguez che ve lo 
dice, e che vi grida: preparatevi la rivincita, 
se farete a tempo,, ah ! ah l se farete a tempo tt 

FINE DELL’ATTO TERZO. 


NOTE. 

(1) Veramente, gli spettatori che assistevano ai giu- 
dizii inquisì toriati (ben di rado eseguili a porte chiuse! 
erano quasi tutti familiari dell’ lnquislzioue, giacché 
richiedevasi, per accedere alla tremenda aula, un in- 
vito del Sant’Uffizio. 

(2) Tale era la forma stabilita, poiché il Sant’Uffi- 
zio piccavasi di grande regolarità. Ma chi azzardar 
volevasi ad assidersi sulla panca dei testimonii ? Era 
ben certo di attirarsi l’ odio e la persecuzione inqui- 
sitoriale. 

(3) L’accusa che l’Inquisizione fa a Giovanni d’A- 
vila, e riportala in quest’alto, é storica. Quel degno 
ministro venne rinchiuso nelle prigioni del Sant’Uf- 
fizio nel 1528, ma non ne fu liberato che sei anni 
dopo, stante un difetto di forma nel suo processo: 
non so n’era fatto parte al Consiglio delia Suprema. 
San Giovanni d’Aviia mori nel 1569, vale a dire, al- 
l’età di 65 anni, a Montilla. 
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PERSONÀGGI DEL QUARTO ATTO 


Pietro Arbues. 
Dolores Argoso. 
Monsignor José. . 
Gioachimo. 
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ATTO QUARTO. 

Rapace lupo e candida pecora* 
Il misterioao domenicano. 


Carcere — Letticciuolo — Sgabello — Crocifìsso. 
SCENA PRIMA. 

Gioa,chimo da carceriere, e Dolores. 


Gio. Madonna... 

Dol. Che si vuole da me? 

Gio. Eh! non voglio nulla, io... Il Volere da noi 
poveri diavoli è bandito! Bisogna invece che 
ci sottomettiamo a quello di chi ci vince colla 
forza o coll’ oro : le due grandi leve del 
mondo ! Se io volessi , non sarei qui sotto que- 
sti rudi abiti, nò jeri mattina v’ avrei aperta 
la porta di questa brutta camera... ve ne sono 
però di ben peggiori... oh si! 

Dol. Ma spiegatevi. 

Gio. Spiegarmi ! se è quello che cerco di fare con 
me stesso a più giorni in qua, ma più tento di 
venirci in chiaro, più mi trovo nel bujo. Per- 
chè mo’ volermi anche carceriere! 

Dol. Voi dunque non lo siete da molto tempo? 

Gio. Da molto tempo? Lo sono... aspettate, 
(coiita sulle dita ) da circa ventiquattr’ ore, e 


Dìgitized by Google 



iift TIRANNIDE, POPOLO E DIO 

non faccio conto di durarvi altrettanto... non 
è il mio mestiere questo, no; figuratevi, ma- 
donna, che questa camera è una reggia a 
confronto delle prigioni che sono al piano in* 
feriore, o a meglio dire trenta piedi circa sotto 
terra...* là, regna un umido, un tanfo, che al 
solo entrarvi fa indietreggiare ! Vi s’infracidi- 
sce, là entro! (i) 

Dol .'( E là forse sarà mio padre!) 

Gio. Il più bello si è, che se qualcheduno si la- 
mentasse, se una camerata (poiché si chiama 
così ognuna di queste anguste prigioni, in cui 
stanno in sei od otto con lettucci non ba- 
stanti per quattro), allora si fanno spogliare, 
siano uomini o donne, vecchi o giovani, e si 
frustano ben bene lungo i corritoj! Al piano 
inferiore vi sono le camere di penitenza : 
là, è un effetto diverso... un po’ che ci 
si resti, gira in modo la vista che non si 
trova quasi più F uscita : sono rotonde, con 
soffitto a cupola, al cui centro è una fine- 
stra... il solo pertugio per cui entra aria e 
luce... questa luce poi, ribatte contro la mura- 
glia, eli’ è tutta intonacata di un bianco abba- 
gliante, in modo che, mi si dice, alcuni peni- 
tenti v’impazzirono! Si parla di qualche pri- 
gioniero, che non ha guari si è ucciso battendo 
il cranio contro la parete! 

DjI. Ed i ministri della religione sono autori 
di questi assassini! L’Inquisizione... 

Gio. Silenzio, mia cara, in cose d’ inquisizione, 

« hito ! (ì) » come dicono fra loro i familiari 
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per (lire silenzio. Sicuro: che io stesso, vedete, 
vi giuro che so non fosse grazie a questi bei 
dobloni di monsignor José, io non ci avrei 
durato una mezz’ora in questo mestieraccio. 
Ma come rifiutargli? Egli ha un linguaggio 
tanto eloquente! ( facendo cantare le monete) 
Dot. Scusate, ma perchè mai... 

Gio. Piano coi perchè, madonna... non so se 
potrei sempre rispondervi. Siete pur voi me- 
ravigliata di questo monsignor José, e ne avete 
ragione. Pure io voglio contarvi quello che 
mi concerne: è tutto quello che so, perchè 
non mi curo del fatto degli altri, a meno che 
non sia per mio conto. Pochi anni fa io era 
operajo, ma la pochissima volontà di lavorare, 
mi ridusse in breve assai miserabile, misera- 
bile al punto di andarmene pur io, come tanti 
disgraziati, con una scodella fra le mani alla 
porta del convento dei cappuccini, onde nu- 
trirmi di quel sucido brodolame, detto melo- 
pia, che quei frati distribuiscono ai poveri, (3) 
e che non è altro che acqua bollita con un 
po’ d’ olio, di lardo rancido, e dei peggiori 
avanzi di tavola, come ossi rosicchiati di 
pollo o di manzo, e pezzi di pane durol Un 
giorno in cui pescava in una delle più cat- 
■ live acque, sciamava al cielo: potenze celesti, 
additatemi voi una via qualunque da far denari 
con poca fatica, e buona o pessima, io la abbrac- 
cierò. Capite bene che la era una bestemmia, 
e appena proferitala, sento una mano posarsi 
sulle mie spalle: ini volgo, e, figuratevi il mio 



ito TIHÀNNIDE, POPOLO E DIO 

spavento, vedo un domenicano! gracile di 
persona, pallido, ma interessante di volto... 
e con simpatica voce mi dice : seguimi e siimi 
fedel servo, ma fedele in tutto lo stretto senso 
della mia parola, e avrai oro fin che vuoi, 
o la carcere se mi tradisci! Giurai su tutti i 
martiri del paradiso, e divenni la mano de- 
stra del braccio destro dell’ Inquisitore... poi- 
ché monsignor José può appunto chiamarsi 
il suo braccio destro; poco tempo dopo cosa 
ero io? guardia dell’ Inquisizione! La era du- 
ra : ma c’ era buona paga e poco da lavorare. 
E poi? fido e segreto amico di quella confra- 
ternita (di diavoli!) detta la garduna, poi la 
spia delle congiure: con finta barba e voce, 
ero il portinajo di don Rodriguez, la cui 
casa era il luogo di convegno. Poi? Familiare 
del Santo Ufficio, ed ecco ancora la placca col- 
l’ insegna, che serve a distinguerci, (la addita 
sotto gli abiti ) aveva in breve appreso perfino 
tutti i loro segni e vocaboli sacramentali (3) 
atti a riconoscersi fra loro come qualunque so- 
cietà segreta. Ne ho fatto insomma di tutte le sor- 
ta, e appena compiuto un ordine di monsignor 
José, o appena saputo qualcosa che lo inte- 
ressasse, trac, ero là a soffiarglielo nell’ orecchio. 
Per ultimo, e questa è la più grossa, mi mise 
qua da carceriere, buono che mi ha promesso 
eh* è l’ ultima trasfigurazione, dopo la quale 
mi godrò da saggio il mio tesoretto, e libero... 
Ah ! libero ! che bella paròla... in solo pro- 
nunziarla parmi di respirare più liberamente, 
di sentirmi più appetito, più vigore! 
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Dot. Ma questo monsignor Josè?... 
aio. È un genio malefico o benefico? Non ho 
inai arrivato a capirci, nè forse più ci arrivo 
in vitam eternae. Ora parali che... Ztlil parrai 
udire del rumore... a rivederci fra poco per 
ultimare il mio discorsoi . ■ 

» • ’ , * * , » r* • 

SCENA II. • •V’’! 

y • * », 

Dolores, sola. * . " 

Ma chi sarà costui, che paga un suo satellite per 
farne il mio carceriere? Un altro persecutore, for- 
se? Pure le parole di quest' uomo mi destarono 
grande interesse... Oh se potessi avere da lui 
nuove di mio padre, del mio povero padre, 
che forse geme a me vicino... se avessi in- 
dosso dell’ oro, persuaderei quest’uomo... odo 
dei passi... È certo ancora lui! ohi gli pro- 
metterò questa collana... una memoria della 
mià buona madre... ohi madre miai tu, che 
risiederai fra gli angeli, prega Dio per me e 
pel tuo vecchio consorte..! La portasi apre... 
Ah! ( scorgendo Arbues si rivolge con orrore) 

. , . t * . 

SCENA III. 

: Pietro Arbues e detta. 

Pie. Fanciulla mia, perchè gettar un grido di- 
sperato, e volger lungi da me il vostro sguar- 
do?,.. sono io forse un mostro o uu carne- 
fice? . • • 

F. 607-608. Tirannide, Po olo e Dio. 9 
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Dol. (Sei l’uno' e 1’ altro per mei) • ■ •»- >f 
Pie. Io che lio rapito alle incessanti cure del 
1 ministero, che già fra poco mi richiamano al- 
trove, questo primo istante in cui potè* visi- 
tare la vostra cella e parlarvi da solo a sola ! 
j Dol. Oh! monsignore, e perchè perseguitarmi 
anche nella solitudine del mio carcere? 

Pie. « Figlia mia, H‘ pastore cerca sempre la pe- 
corella cho si smarrisce finché 1’ abbia ritro- 
vata. » 


Dol. « Anche il lupo cerca le pecorelle, ma per 
divorarle. " ' , , . , 

Pie. Dolores, « io vedo con dolore la vostr’anìma 
acciecata pur troppo delle abbominevoli dot- 
trine della riforma. Chi ha fede in Dio, ha fede 
nei suoi ministri, e voi noiì credete |più in 


me? » / . 

Dol. « Siate giusto è buono,, come lo prescrive 

' Iddio, ed io vi venererò. Come volete che io 
benedica colui che ha fatto di mio padre * una 
innocente vittima di fiera persecuzione? 

Pie. Vostro padre « ha pervertita l’anima vo- 
stra colla sua colpevole tolleranza per 1’ ere- 
sia: » egli stesso l’ha confessato. 

Dol. Fra i tormenti ? 


Pie. No, in pieno giudìzio. 

Dol. Oh ! ■ ì ( con sprezzo) 

Pie. « Ignorate voi dunque che noi colpiamo il 
corpo caduco per salva*©! 1 ? anima immortale? 
Non sapete , o fanciulli, ette Dio ha detto : 
Ogni albero che fiori darà buon frutto / sarà 
tagliato e gettato al fuoco? Che la pecòra 
•scabbiosa sarà scacciata dal gregge?» ' • ‘ 
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Dot. Si, Dia noli diede agli uomini la facoltà di 
farlo. Ciò spetta all’ infallibile giustizia divina. 
£ se anche lo fosse, ad alta fronte possiamo 
giurare in Dio, che le nostr’anime sono linde 
da qualsiasi errore, che ci tragga infedeli alla 
. chiesa di Cristo. Oh! credetemi, monsignore, 
mio padre è innocente, e se è vero, com’ al- 
tre volte vi degnaste ripeterlo, che voi aveste 
la bontà di riguardarmi con occhio di predi- 
lezione, accordatemi .« grazia, monsignore, 
grazia e pietà! rendetemi il padre, rendetemi 
la libertà, io ve la chiedo nel nome del Dio 
. die adoro, nel nome di quel gran martire che 
mori sulla croce per redimerci. » -• • 

Pie. « Oh! se tu lo volessil (Dolores indietreggia 
inonidita') Chi vi ha detto, figlia mia, che io 
non agissi appunto cosi con voi per ricon- 
durvi alla vera fede, da cui vi eravate alloit- 
- tanata, e usar quindi di tutta l’indulgenza » 
di amico più che da pastore? Persuadetevi 
« una volta, che voi mi siete molto cara, e che 
non intendo farvi alcun male; voi siete una 
di quelle anime elette, che soprattutto ne sta a 
cuore di togliere all’ errore, perchè sono fatte 
per servire di esempio alle altre » e per prò* 
curare a chi va tutto il giorno carico della 
pesante croce ( finissima ipocrisia ) delle altrui 
colpe quella piccola parte di felicità che Dio 
• solo ci concesse in (erra. E come? per « giun- 
gere a questo scopo i mezzi di dolcezza, di te- 
■ nerezza, di persuasione sono i più sicuri, ecco 
perchè vi amo, Dolores, perché vorrei versare 
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in voi quella tenerezza della quale il mio 
cuore è compreso. », 

Voi. (Sarebbero veri i suoi detti? torse una 
cieca persuasione lo spinge... > « Monsignore, 
io voglio credervi. Infatti, qual interesse avre- 
ste voi , grande ministro , a ingannare una 
povera fanciulla? Ebbene, se pensate che io 
sia nell’errore, istruitemi, io sarò docile e vi 
obbedirò... Se bo fuorviato, riconducetemi 
„ sul retto sentiero , ma liberate mio padre e 
■ rendetemi alla sua tenerezza. * 

Pie. Dolores! mia bella Dolores! Qual gioja è per 
me il vederti resa a un’ incantevole docilità ! 
« Si, io ti renderò a tuo padre, ti renderò alla 
libertà... Ma qual donna sarà più felice e più 
amata 1 io riporrò in te tutte le mie affezio- 
ni... » 

Dol. (ritraendosi rossa d’indignazione ) Oh ta- 
cete! Ora comprendo con quali miserabili ar- 
guzie voi mutate cosi a vostro talento le leggi 
immutabili della coscienza, ora più che mai 
mi persuadete a diffidare di voi e disprez- 
zarvi. Non i Luterani, ma voi siete gli eretici 
che tentate svisare il Vangelo! 

Pie. Se tu avessi pronunziate queste parole di- 
nanzi ad altri fuori di Pietro Arbues, o innanzi 
a me pure, ma «nella gran tribuna del Santo 
Ufficio , tu saresti irreparabilmente perduta. » 
Ma tu sei bella come un angelo, o Dolores, 
e in tua presenza io dimentico tutto per non 
pensare che alla nobile fiamma che tu hai in 
me accesa... Qui non v’ha più l’ inquisitore, 
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ma 1’ uomo che ardentemente ti ama... Oh! 
tu sei mia, devi esserlo../ {tenta afferrarla) 
Dol. (presentandogli a un tratto il crocifisso che 
stacca dalla parete) « Pietro Arbues... varca 
questa barriera se l’osi? Sacerdote di Cristo, 
ardirai tu sfidare il tuo maestro ? » 

Pie. (dopo un istante di sbigottimento) Insensata, 
è questo il modo, che l’orgoglio tuo t’ insegna 
per ricompensare chi è pronto a sacrificare 
per te e doveri e rigori? che risparmia all’e- 
retica un regolare processo, che può disporre 
della vita di tuo padre? 

Dol. ( Oh padre mio! ) 

Pie. Or via, confessati almeno in mio potere, 
: o lascia che tocchi la meta che tanto arden- 
temente anelo, che mi sono pinta con sublimi 
colori nei deliri della mia passione... Si , tu 
sei in mio potere, nè v’ha potenza infernale 
che ti difenda... 

Dol. Ahi ( Arbues che sta pei ' abbracciarla a 
violenza , si rivolge spaventato verso la porta, 
i cui battenti s’aprono nello stesso istante con 

rumore) 


SCENA IV. 

t 

Josè e detti. 


Josè Eminenza. 

Pie. ( con voce terribile) « Che venite a far qui? » 
Josè « Come Vostra Eminenza, a tentare di con- 
*■' vertire alcuni eretici. » ’ 
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Pie. « Per Pio ! Siete stanco di vivere voi, che 
f attraversate cosi il mio cammino? * 

Josè « Monsignore non conosce più lo zelo del 
suo più fodol servo, ma il servo non ha nulla 
a temere da così buon padrone. » 

Pie. « Uscite. » 

Josè Io non uscirò che con Vostra Eminenza. 
Pie. Monsignor Josè, che ardite voi di dire? 
Dot. (Josè?!) (fissandolo) 

Josè « Rumori di rivolta circolano nella città , 
‘ parlasi di cospirazione contro la vostra vita, » 
ed è certo che se voi non seguite immanti- 
nente il mio consiglio , io non garantisco di 
» un* ora delta vostra vita. 

Pie. ( rabbrividendo ) E quale consiglio? ( gli si 

avvicina) 

Josè (piano) Quello di rivestirvi di una maglia 
d’acciajo sotto la vostra tunica, nonché di un 
fino casco sotto il vostro berretto. Vedrete col 
fatto se le mie parole non sono la pura ve- 
rità. « Venite dunque, e non temete di nulla, 
poiché al bisogno questa buona lama di To- 
ledo (mostra un pugnale) potria difendere Vo- 
stra Eminenza... è un’arma eccellente che 
non tradirà mai il suo padrone! * 

Pie. E se io tralasciassi oggi daU’accompagnarc 
la processione? 

Josè Non mai, Eminenza; non mancherebbero 
sediziosi, pronti a spargere nel popolo, atto- 
nito di non iscorgere la vostra presenza nella 
celebrazione dell* atto di fede , 1* idea di vo- 
stra morte o di vostra paura, onde animarlo alla 
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rivolta eh* essi covano. Voi dovete, anzi affret- 
tare colla vostra presenza r esecuzione della 
processione... „ 

Pie. Tu hai sempre ragione ; e ti ringrazio, mio 
buon Josò. ( piano a Dolores ) « Spero di tro- 
varvi domani con sentimenti più sommessi , 
figlia mia.; » - .• 

Dol. f Ohi io vi odio! fatemi morire con mio 
padre, ò la sola grazia » che ormai posso im- 
plorare da voi! v 

Pie. (quoti fc-sè) >« Cl^e Tarò io per; vincere que- 
sto .spirilo indomabile? » ; s 

Josè ( piano ad Arty/ft) Ve lo indicherò do, Emi- 
nenza,.ài. miglior £qz?oi . r .•/ .. .{/? 

Bie-JD avverqS >J( , « . « .. j «..• # 

Josè Fidatevi, di ipq. ‘ 

Pie. Jpsè, tu mèriti veramente la mia affezione. 
• ; i:It ,r.l ‘ (partono) 

... . v i.n r • • • i. 

. • . SCENA V. 

% . . ■ . . 

,. W1 . Dolores f indi Gioa chimo. 

“ * * V ^ i I J V/ • 1 li 1 . > * < ' #•*. » * < 1 . 

Dal. jlNèl EjgU' è V essere misterioso nomina- 
tomi .dal’ carceriere... il suo pallido c giovane 
volto, esprimeva ,1* uomo che ha molto vegliato 
e sofferto... e sul suo labbro errava un’amara 
ironia , nei suoi occhi un lampo di ferocia : 
egli è giunto qual angelo di salvezza, e. al suo 
apparire l’ avrei chiamato un’ altra vittima 
piucchò un altro sicario ! 

Gio. ( entrando ) Madonna. 
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Boi. Buon uomo, avanzatevi. 

Gio. Son qua. 

Dol. Quel giovine domenicano... • 

Gio. Ch’ era qui poco fa? 

Doi : sì. 

«io. È lui! ’ L * 

Dol. Il cielo 1’ ha inviato a mia salvezza. 

Gio. Si? È suo debito, perchè è lui che vi per- 

• deva. j t.'v Lì- j-ì 

Dol. Lui? 

Gio. Ma sì. È per suo comando, "gii, ch’io gli 
rivelava il voslro nascondiglio, e* pochi minuti 
dopo lo sapeva mastio Epilà e coloro Che avo- 
van ordine di arrestar Vóf è Giovanili d’Àvìla. 

• A voi posso dirlo perchè... questa è curiosa, 
me ne ha dato egli stesso il permesso! 

Dol. Egli è dunque un perfido! (scoraggiato) 

Gio. Un perfido... chi sa... può darsi... Ma per- 
chè allora far salvare per mezzo mio Estevan 
e voi dall' agguato che vi era teso? 

Dol. Lui stesso? 

Gio. E fu ancora lui che suggerì, sempre per 
mezzo mio, a D. Rodriguez il modo dì salvare 

- l’Apostolo, e se è perfido, infine, perchè non 
avrebbe già svelato a Sua Eminenza il piano 
dei congiurati per attentare alla' sua vita e 

<■ rapire il governatóre, vostro padre? 

Dol: Mio padre ? i 

Gto. Si, vostro padre, il quale, poveretto, venne 

- jeri giudicato e sottoposto poco dopo alla tor- 
tura colla corda. : ' ’ 

Dol. Ah! * . 
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Gio. È svenuto, ma non ha confessato niente. 
Buono che, stante il suo gracile corpo, ha 
schivato la tortura dell' acqua (4) eh’ è ben 
peggio... credo però che non abbia schivato 
invece il tormento delle bragie ai piedi. 

Dol. Dio, Dio! E tu permetti queste iniquità?! 
Ah! se io potessi vederlo un istante, parlar- 
gli, animarlo con un mio bacio, un mio con- 
forto... Oh ditemi, non potreste voi accordarmi 
questa grazia ; si , ve lo domando come una 
grazia , e quanto mi resta dei miei monili è 
vostro... 

Gio. Parlargli? Impossibile!... 

Boi. E perchè?. 

Gio. Ma non sapete eh’ egli uscirà in questo 
mentre dal suo carcere |per essere tratto al 

, rogo... 

Dol. Ah ! mio pa... abbruc... (cade svenuta ) 

Gio. Misericordia! svenuta?... K come fare, 
adesso ? 

SCENA VI. 

. . Josè e detti. 

A *■ ■ • . » . 

Josè Lasciaci. 

Gio. Oh! monsignore... vado all’istante... (Ho 
capito I ) ( malignamente ) 

Josè Gioachimo, tu dimetterai quegli abiti... 

Gio. Un’ altra trasfigurazione?! 

Josè L’ultima. Assumerai quelli di familiare. . 

Gio, Non farò fatica : li ho sotto. (fi wosfra) 
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Josè Corri alla piazza , e torna all' istante per 
riferirmi r, esito dei due attentali che sai..i 
Gio. Volo. ( Ci sconimello che costui li ha già 
fatti andare in fumo. ) , ... >• 

• -i; rr. *. :i '» ••• 

• *. SGENA VII. -• I • 

. ' ”! j. 

. t . Jote e -fìolores., , 

. . 1 •„ • ' . ( v, { fj i !• j ' • ' . ' vl ■ \ 

José Dolores, (la sorregge e. le fu odorare unan- 
forino) rinvenite in voi. Dolores, a nome di 
Manuel Argcso, vostro padre, di E&tevan, vo- 
stro fidanzato, ascoltatemi;.. non èun tiranno 
che sta al vostro fianco, none un giuda.;, èim 
vero amico* un fratello, un [protettore. ' 

Dol. ( che prima lo fissava astrattamente, ara in- 
tieramente rinvenuta lo riconosce, e si ritrae 
•i intimorita) Un inquisitore! •- .■ •:? . 

Josè Dolores Argoso... ve lo giuro in Diò,.per 
1’ anima di vostra madre , io non appartengo 
all’ internai bolgia dell’inquisizione... solo ne ve- 
sto le spoglie, detestando le sue infamità e 
secretamele oprando per la sua rovina. In 
mie mani stava la libertà vostra, di vostro 
padre , di Giovanni d’ Avila, ed io la resi a 
quest’ ultimo, vostro padre la. guadagna in 
questo istante, e voi lo raggiungerete domani 
all’alba. 

Dol. Sarebbe vero? Oh! ben perfido siete se le 
vostre parole sono menzognere, poiché desse 
mi risuonano così dólciy cosi franche e pure, 
ch’iojni sento tratta a: riporre ih voi ogni 
fiducia. 
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Josè Oh! seguile questo impulso... si, è la ve- 
rità che parla, e troppo eloquente è il suo lin- 
guaggio perchè si possa confonderlo coll’ ipo- 
crisia dei traditori. D’altronde, è con prove, 
incontrastabili ch’io vengo a voi... Voi sa- 
prete già come partisse da me la parola che 
- salvava Estevan, e che la medesima... 

Dol. È quella che mi rendeva a questo carcere. 
Josè Ecco ciò che mi resta a spiegarvi. Dacché 
l' ira di Pietro Avìmes additava la vostra casa 
«alla persecuzione implacabile del Santo Ufficio, 
edacchè eravate sfuggita dai vostri rapitori... i 
lìdi mastini di quel mostro avrebbero fiutato 
il vostro nascondiglio fin che i’ avrebbero sco- 
perto... ed in momento in cui io non avrei 
potuto proteggervi; facendovi ora cader qui 
nelle mani di Arbues, è salvarvi... perchè è 
come foste nelle mie: ecco perchè lo istigai 
io stesso ad arrestar voi e Giovanni d’Avila, 
di cui il pubblico esame e la pubblica libera- 
zione mi servivano intanto a produrre la prima 
. effervescenza di quell’ intenso odio, che già da 
. tanto tempo ferve nel popolo, odio che darà 
. oggi il suo lampo di vendetta per Scoppiare 
domani nel terribile tuono della sollevazione. 
Dol. Domani! 

SCENA Vili. 

Gioachìmo e detti. 

Gio. (da familiare e ansante) Monsignor Josè... 
madonna Dolores... vostro padre è salvo... 
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Dot. All! • ' 

Josè Credete ora in me? ( rapido ) 

Dol. Come a Dio! 

Josè. E 1* Inquisitore? • (ansioso) 

Gio. Vivo ancora. (Per disgrazia!) 

Josè ( lampo di gioja ) (Ah !) 

Gio. Ascoltate. Ero già fuori di porta... al que- 
madero, quella gran base quadrata di pie- 
tra dove si ergono i roghi , e ai quattro 
canti del quale sono quelle quattro grandi 

• statue di cotto, in cui si mettono ad arrostire 
i poveri ebrei... ma, avete ragione: vengo 
alla conclusione. La piazza era affollata di 
gente, quando la processione già compariva: 
Più di cento carbonai aprivano la marcia, ar- 
mati ognuno di picca e moschetto. Voi lo sa- 
pete, è la concessione che il Santo Ufficio fa 
a codesta classe... purché dessajornisca gra- 

• tis tutta la legna che gli occorre... 

Josè (impaziente) Prosegui dunque. 

Gio. E poi tutta la fila sterminata dei reverendi 
padri domenicani colla gran croce bianca alla 
loro testa... indi i Grandi di Spagna, in capo 
ai quali, lo stesso duca di Medina-Coeli por- 
tava il magnifico stendardo della fede... (5) 

Josè Ma... 

Dol. Oh! lasciatelo continuare. 

Gio . I condannati d’ogni sesso e d’ogni età 
confusi, li susseguivano, il sanbenito semplice 
colla croce di s. Andrea sul petto distingueva 
i primi, come quelli dalla leggera penitenza: 
la miseria e l’ infamia per tutta la vita devono 
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seguirli, ecco tutto 1 Indi venivano i condan- 
nati alle galere o alla frusta... i sanbeniti, di- 
pinti di diavoli e di fiamme rovesciate vesti- 
vano le vittime destinate allo strangolamento 
prima d’essere date al rogo. Le fiamme ascen- 
denti invece, col coraza in capo, distinguevano 
quelli destinati ad essere abbruciati vivi... 
questi in ispecie li avreste chiamati una pro- 
cessione d’ agonizzanti ! 

Dol. E il padre mio? 

Gio. Era proprio 1’ ultimo... ed anziché potersi 
trascinare, era portato dai due domenicani che 
scortati da una guardia per parte accompa- 
gnavano ogni condannato a morte. 

Josè. Verrai tu infine... 

Gio. Alla conclusione? Eccomi: un gran numero 
di persone (e lo dico, perchè quasi tutti i loro 
volti non mi sono sconosciuti) si aggiravano 
tra la folla, e nello scontrarsi si susurra- 
vano una parola d’ ordine all’orecchio: erano 
tutti della congiura. Una quantità di poverelli, 
che fervidamente oravano, snocciolandosi la 
più parte un rosario fra le dita... sfilavano 
presso la processione da un lato c dall’ altro, 
in un coi frati, i familiari e i condannati... 
erano tutti i gardmit Già comparivano gli ul- 
timi, di questi condannati... quelli perù che sfi- 
davano la tortura e le fiamme... i morti, che 
con statue di cartone, eftìgi dei defunti, dovevano 
esser dati alle flamine. Lo scalpitio della caval- 
cata inquisitoriale annunciava la chiusa del fu- 
nebre cortegio.., i consiglieri della Suprema, gli 
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inquisitori ordinari, tutti in nere vesti, e i mem- 
bri del clero. .4 per ultimo affatto era maestro 
d' E pilii avvolto nella sua lunga veste violetta, 
montando un superbo cavallo bianco, e scor- 
tato dalla numerosa sua guardia del corpo. 
Tutto a un tratto si ode un accanito abbaja- 
mento...i cani erano certi garduni, i quali co- 
me è loro costume, davano per tal modo il 
segnale dell’ azione. Ali t son pur brava gente 
quei garduni!... Un cavallo arabo che vi passa 
dinanzi con tale rapidità di non aver tempo 
a scorgere le sue forme, è meno lesto di loro. 
Messer Manuel Argoso, in men cbe no ’i si dice 
era scomparso dalla fila dei condannati, in 
mezzo allo stupore ed alla confusione gene- 
rale. 

boi. Dio!' ti ringrazio! ( cadendo in ginocchio 

con supreìna gioja) 

José E l’ inquisitore... - 1 

tìio. V inquisitore? Nel medesimo istante che 
avveniva il ratto dell’ex governatore, la ma- 
gica mano di ManOfìna arrivava a colpirlo nel 
fianco, e il feritore spariva colla velocità del 
fulmine... Io credeva scorgere il superbo mae- 
stro d’Epila cadere dal suo destriero, e inve- 
ce... io non so ancora credere ai miei occhi: 
- restonne immune, ed anzi... con ipocrito sor- 
riso rispondeva al familiari... « Non è nulla, 
un empio ha voluto uccidermi, ma Dio mi 
protegge... il pugnale non ha forato che la mia 
tonaca. » 
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Josè ( con gioja tt*a sè ) La maglia d’ acciajò l’ ha 
salvato r bene ! 

Gio. Allora io feci ritorno a gran corsa a que- 
sto lurido antro... Monsignore, mi avete pro- 
messo... ’ ' 

Josè Che prossimo era il fine dei tuoi servigi... 

Gio. Appunto. 

Josè Ebbene, mio fedele Gioachimo, ancora una 
commissione... ma l’ultima. 

Gio. Sarà proprio l’ultima? (con yioja) 

Josè Te lo giuro! 

Gio. { saltando il’ allegi'ezza) Ditela! 

Josè Andrai dall’Apostolo e gli rimetterai que- 
sto foglio... 

Gio. Benissimo, ma... e l’incombente di carce- 
riere ? 

Josè Lo riprenderà quegli cui spetta, e delle cui 
orecchie non mi sarei altrettanto fidato come 
delle tue. 

Gio. Troppe grazie! Allora... posso andare. 

Josè Va. 

Gio. Non glielo faccio dire due volte! (parte 

correndo ) 

Josè Dolores, quel foglio avvisa l’Apostolo di at- 
tenderci al ponte di legno sull’Ebro con una 
gondola che trasporterà voi, vostro padre ed 
Estevan lungi dalla Spagna... 

Dol. Ah! 

Josè Prima di domani, dietro mia istigazione, 
l’ Inquisitore vi farà tradurre ad altro carcere; 
in questo carcere havvi un’alcova, e in essa 
una porta segreta che sarà la vostra salvezza... 
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(e la ministra di mia vendetta!!) Essa inette 
alla cappella di s. Eremo. Per ora, addio... 
o meglio, a rivederci alla vostra nuova pri- 
gione... confidate in me, e meglio ancora in 
Dio, che vorrà certo proteggere la libertà dei 
suoi figli! 



FINE DELL’ATTO QUARTO. 
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NOTE 


(I) In questi profondi sotterranei, divisi ad angu- 
^te stanze, contenenti ognuna sei, sette prigionieri, e 
fino otto (i più robusti dei quali dovevano dormire 
per terra e lasciare agli altri il duro lettuccio), eravi 
un vaso, destinato ai b sogni naturali, che, non vuotato 
prima di otto giorni, e spesso anche ogni quindici, 
infettava l’aria, resa già insufficiente dal respiro di 
tanti infelici ! — 1 gas mefìtici, che da questi vasi 
esalavano, servirono a molti prigionieri per asfissiarsi, 
onde sottrarsi alle torture e a barbara morte! Molli 
anche si strangolavano da sé, o battevano il cranio 
contro le pareti! ! 

( 4 ) Proverbio ancora esistente in Spagna. 

(3) Quest’ è la pura verità. La mclopia (corruzione 
del vocabolo me zelopia o miscuglio), ecco la carità 
che si usava verso quella falange di miserabili, mol- 
tiplicala dal ladroneggio die il fisco inquisitorialc 
esercitava sulle facoltà un tempo così doviziose della 
Spagna ! 

(t) Il dorso del paziente era piegato sur una specie 
di cavalletto, e i polsi delle mani e dei piedi erano 
stretti fino all’osso da corde mosse con macchina di 
infernale ingegno. Sendo la testa molto più bassa del 
corpo, ponevasi dai tormentatori una pezza di fino 
lino sul volto della vittima, un lembo della quale pe- 
netrava nella gola, l’altro nelle narici, e sopra di 
essa vorsavasi lentamente dell’acqua nella bocca e nel 
naso, e ciò per lo spazio anche più di un’ora! 

(5) Come fin le più distinte e cospicue persone ren- 
devansi serve, per fanatismo o per paura, del San- 
t’Uffizio, non è da meravigliarsi come cosi nubile per- 
sonaggio si assumesse tale umiliante incarico. Fu sotto 
il papa Adriano che la casa di Medina-Coelì venne 
insignita di questo onorevole privilegio. 


F. (UJ7-608. Tirninitìe, Pòpolo e Dio. iu 
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PERSONAGGI DEL QUINTO ATTO 


Pietro ardue». 

Jose. > y 
Dolores. 

Giovanni D’Avilà. 

Estevan de Vargas. 

Don Rodriguez. 

Don X imene». 

Don Carlos. 

Don Liborio. 

Capitano della Guardia. 

Un Graduato della stessa. 

Un Familiare. 

Tre Donne. 

Congiurati — Famigliar! — Guardie. 
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ATTO QUINTO. 

La maschera caduta. 

Il momento della punizione. 
In alba di libertà! 


QUADRO PRIMO. 

Camera rustica con alcova nascosta da corti- 
naggi — Laterali. 


SCENA PRIMA. 

Pietro Arbues dalla laterale, Josè nascosto 
nell ’ alcova. 

Pie. ( entra rinchiudendo a chiave la porta) Non 
che alcuno possa accorrere... nè ch’essa possa 
sfuggirmi, ma le cautele non sono mai ba- 
stanti. No, le cautele non sono mai bastanti 1... 
chi mi avrebbe salvato jeri dall’ ardito pu- 
gnale di quello sgherro che mi colpiva?... 
sgherro di chi, pei... chi lo sa? Devo la vita in 
vero al mio buon Josè, che seppe consigliar- 
mi una maglia d’ acciajo sotto la tunica , ed 
un casco sotto il berretto... Ah! ben a ragiono 
da sei anni io colmo del mio favore questo 
misterioso e interessante giovine... Ma ora pen- 
. siamo a gioire d’ una sublime soddisfazione... 
L’ altera e avvenente Dolores è là... in mio 
pieno potere... Discinta e inerme tu lotterai, 
lo so... ma la vittoria è mia (I). Ma perchè 
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mai il mio cuore batte con tanta violenza? 
per la prima volta le mie fibre tremano... 
Ah! è l’emozione, l’ansietà, di sì ambito 
istante... A me... la superba e vergin palma 
dev’essere abbattuta dall’ardente soffio d’un 
Pietro Arbues. (fa per lanciarsi nell’ alcova, 
ma le tende s * aprono e compare Josè) Che? 
Jose! Voi qui? ( con voce terribile ) Clic fate 
voi qui? Rispondete. 

Josè Dottor Pietro Arbues d’Epila, principale 
inquisitore d’Arragona, voi qui che fate? 

Pie. un inquisitore non è tenuto a render conto 
de’ suoi passi a un suo servo. 

Josè Ma l’ inquisilore , come 1’ ultimo de’ suoi 
servi è tenuto a render conto de’ suoi passi 
a Dio, ed è in nome di Dio, o sacrilego prete, 
eh’ io ora t’ interrogo. 

Pie. ( cercando di riaversi da un istante di avvi- 
limento ì Quai detti? Come? tu, José, 1’ affe- 
zionato mio secretarlo, il mio confidente, il 
mio dolce compagno di piaceri impreca ora 
così contro il suo padrone? Che dico io pa- 
drone ? E quando lo fui per te ? Quante volte 
perdonai, sorrisi, anzi, a certe lue arditezze, 
che in altri avrei punito anche colla morte! 
( riacquistando a poco a poco l’impeto deir ira) 
Quante «volte io, stupida creatura, bisogna che 
lo dica, mi lasciai soggiogare dalle tue parole, 
dai tuoi consigli , rinunciai a personali ven- 
dette, graziai persino qualcuno, beato com’ero 
di un tuo sorriso, di una tua lode, di un tuo 
amoroso sguardo.... Racchiuderesti tu mai 
un’ anima ingrata e perfida? Lo svela adun- 
que, poiché te 1’ assicuro io, che da oggi in 
poi il tuo regno è finito. 

Josè Come il tuo, 0 Arbues. Svelarti il mio pen- 
siero? Oh! Ma ò ciò che da sei anni anelo! 
Si... io posso ormai gettare a terra e calpestare 
la maschera che in tutto quésto tempo copri 
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il mio volto, e, mio Dio! quante volte poco 
mancò mi soffocasse t Dopo sei anni di una 
simile tortura, puoi ben credere che poco o 
nulla possono sgomentare il mio spirito le 
torture inventate dal tuo Sant’ Ufficio 1 Di- 
vampando in me l’ estrema indignazione al 
quadro occulto delle vostre nefandità , alla 
malignità infernale dei vostri delitti... al solo 
aspetto vostro, infine, quante volte t’avrei 
sgozzato, o iniquo uomo, quando a me vicino 
posavi il capo sui serici guanciali, e sul pal- 
lido, livido tuo sembiante apparivano le tracce 
delle orge e del rimorso, de’ tuoi sonni agi- 
tati e delle tue veglie spaventevoli... ma in 
quegl’ istanti gioiva ed aspettava. 

Pie. Che ascolto! Ma dunque io ho covato un 
serpe al mio fianco, il quale sta forse per ri- 
volgere in me il velenoso suo dardo? 

Josè L’ hai detto, e cosi è. 

Pie. Quale mistero ! F. potesti fingere... 

Josè Coinè tu fingesti innanzi all’ Arragona... 
Come fìnge l’ Inquisizione innanzi al mondo 
tutto , come infine la popolazione della Spa- 
gna finge innanzi ad essa, quella popolazione 
da essa spogliata, assassinata... e assassinata 
non da masnadiere che affronta il pericolo e 
combatte, ma qual antropofago, che va cer- 
cando ogni giorno fra gl’ infelici caduti sotto 
la sua schiavitù il più pingue per darlo ai 
roventi carboni e per pascersi di lui, e ciò 
innanzi ai miseri , che già tremanti e rasse- 
gnali di dover toccare un giorno o l’altro 
la medesima sorte, hanno già la morte nel 
cuore, si barbaramente dilaniato. Cosi è questo 
popolo d’Arragona ch’io rappresento dinnan- 
zi a te, a tc degno rappresentante del grande 
antropofago che ha seggio nella capitale della 
Spagna. Si, io finsi, io ti consigliai a male 
azioni, accarezzai , spronai ogni tuo mal de- 
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siderio, compiacendomi teco delle tue barba- 
rie, dei tuoi eccessi... Ma cieco! Avresti tu 
riposto in me tanta confidenza s’ io non mi 
fossi mostrato tale? In qual diverso modo 
avrei potuto cattivarmi i’ animo tuo ed eser- 
citare ascendente su te? E tale ascendente , 
che mi assicurava in faccia a tutti la tua in- 
timità, la tua protezione, non era per me pre- 
ziosissimo talismano che mi faceva sicuro delle 
mie secrete operazioni? Era altronde mio scopo 
che Arragona fosse ben flagellata dalla tua 
barbarie, perchè stanca un giorno riunisse le 
rimastele forze e gridasse: o morte, o libertà! 
E segnale e incoraggiamento a questa grande 
impresa è la tua morte, o Arbues. Ora que- 
sto giorno, grazie a Dio, è giunto, è oggi, nè 
umana forza può differirlo. 

Pie. Dunque tu sei l’ emissario d’una congiura? 

Josè Niuno al mondo sa riconoscermi. 

Pie. Chi sei tu dunque? 

Josè Te lo dirò quando spirerai r ultimo ane- 
lito. ( traendo un pugnale ) 

Pie. Misero me! (tre tnante) All’assassino! all’as- 
sassino ! 

Josè {prontamente guadagna la porta, ne toglie 
la chiave ) Da qui non si fugge , questa è la 
tua tomba. 

Pie. Ma i miei familiari... 

Josè Non dicesti tu stesso, jeri, che questa è la 
segreta più profonda ed appartata di tutte? 
Non ha il comando il tuo fido servo , che a 
qualunque grido udisse non accorresse me- 
nomamente? 

Pie. ( Mio Dio ! ) ■ 

Josè Si, maestro d’Epila, o per meglio dire mae- 
stro di delitti, trema pure, poiché l’ultima tua 
ora è suonata. { movendo avanti un passo) 

Pie. ( cadendo in ginocchio con gtHdo di spavento) 
Ah Josè, mio buon Josè, per pietà risparmia- 
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ti un omicidio... Sì, lo credo, fui le troppe 
volte severo... o non riflessivo... perù lo sai 
come i fantasmi del rimorso han già terribil- 
mente dilaniata la mia anima ! Oh si, fui col- 
pevole... ma non lordarti di sangue, Josè... 
d’ ora in avanti mi pentirò... voglio cambiare 
ogni sistema, i rigori si cambieranno in dol- 
cezze, Arragona mi benedirà... Tu stesso mi 
additerai tutto ciò che devo fare, e ti obbedirò 
ciecamente , come obbedito ho quasi sempre 
ai tuoi consigli. Josè... per l’amore che t’ ho 
sempre portato... pietà... pietà del pentito! 

Josè Amore... pietà!... Vile impostore!... dinanzi 
a me, c in questo supremo istante osi ancora 
profanare coll’empio tuo labbro queste due 
sacrosante parole?. Mio Dio! Ma sentisti pietà 
dalla fanciulla, che, sei anni or sono, spronata 
della più disperata angoscia, perchè lesi toglieva 
fra orrendi strazi colui ch’era ad essa legato 
coi sacri vincoli d’ un puro e ardente amore, 
implorava da te la grazia dell’innocente. Dim- 
mi, avesti tu pietà per essa? Oh ! fruga nella 
tua memoria, e troverai ben tosto fra il nome 
di tante tue vittime quello della famiglia de- 
gli Abbencerragi e di Paola. 

Pie. Qual luce! Che! E tu... un fratello forse... 

Josè L’ ultimo tuo istante è assai vicino, ti ri- 
peto, è dunque pur vicino l’ istante in cui io # 
ti susurri all’ orecchio il mio vero nome, che 
te lo ricordi, poiché tu lo conosci, ed esso 
sarà per te identico alla maledizione... della 
terra, colla quale il nero tuo spirito piomberà 
negli abissi della maledizione di Dio. 

Pie. Gran Dio! temo indovinarlo, (fissandoli! con 

terrore) 

Josè ( alzando il pugnale) Ricevi adunque la pu- 
nizione da te meritata. 

Pie. Ahi! la morte... Gesù Santissimo... pietà 
dei miei peccati, (cade annichilito e svenuto ai 

piedi di Josè) 
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Josè E credi tu ch’io qui voglia colpirti, per- 
chè siamo soli? No, in pubblico dev’ essere 
compita la mia vendetta... o l’opera di sei 
anni n’andrebbe a un punto crollati, (rimet- 
tendo la chiave nell’uscio ed aprendolo) È la 
libertà che ti ridono per toglierti fra poco la 
vita, (tutto ciò è detto a bassa voce , india pi* 
bassa voce) Pietro Arbues, a rivederci in breve! 
( corre all'alcova , scosta le cortine , e Dolora 
comparirà alla vista del pubblico genuflessa, 
annichilita , presso un letticciuolo. Josè le im- 
póne con gesto di alzarsi, le addita Pietro Ar- 
bues, le impone silenzio e di seguirlo per la . por- 
ticina nascosta ch'egli apre, e per la quale 
; . . ' scompaiono) 

Pie. ( riavendosi ) Ajuto... soccorso... guardie... 
Esso è fuggito... l’assassino... (scoile la porta 
aperta) Guardie. 

SCENA II. 

i ' • . 

D. Liborio con domenicani e familiari, indi Custode, 
Capitano , Guardie e fletto. 

Pie. Si arresti immantinente don Josè. 

Lib. (assai sorpreso) Don Josè! 

Pie. Sì, il mio segretario, che Dio fulmini! Non 
l’avete visto passare or ora? 

Lib. No, monsignore. 

Pie. Voi mentite, voi siete d’accordo con lui. 
Forse voi stesso avete aperta la prigione... 
Guardie, impadronitevi di costui... Esitate?... 
Obbedite, lo voglio, (le guardie eseguiscono) 

Lib. Ma monsignore, io vi giuro per la mia ani- 
ma che non so nulla, non ho visto nessuno. 

Pie. Ah! si eh? Ti farò ben io confessarci! tutto 
fra i più atroci tormenti. 

Lib. ( cadendo ginocchioni) Mio Dio! 

Pie. Traditori, assassini tutti quanti io credeva 


Digitized by Googl 



ATTO QUINTO, QUADRO PRIMO H5 

a me più fedeli, mi pagherete a caro prezzo i 
vostri iniqui attentali, (al custode che soprag- 
giunge col capitano ed altre guardie) Si traduca 
costui nella più oscura ed umida caicere. 
(viene tosto tratto fuori ) E voi capitano, scor- 
tatemi bene, alle mie stanze, lascerete fide sen- 
tinelle alla porta dei mio appartamento, man- 
derete tosto per tutte le direzioni in traccia 
del mio segretario don Josò, e lo tradurrete a 
me, percii’ io lo faccia arrotar vivo, tenagliare, 
morire in olio bollente... Un palazzo e un di- 
stretto per voi se ci riescile, ma voglio nelle 
mie mani colui ! E fra un* ora venite da ine, 
onde accompagnarmi alla mia prediletta cap- 
pella di sant’ Eremo. Voglio che il popolo, 
i miei subalterni, i miei "nemici, mi vedano 
sano e vivo, c in buona armonia con Dio e 
colla Beata Vergine, cui innalzerò preci ancor 
più fervide , e a cui farò erigere un nuovo al- 
tare, perchè si compiaccia proteggere i miei 
giorni dai nemici della religione. Capitano, 
guardie, scortatemi bene, (mutazione di scena ) 



Ì4G TIRANNIDE, POPOLO E DIO 

QUADRO SECONDO 


Strada che costeggia l’Ebro. Ponte sul fiume, e 
casa ali’ altra sponda a sinistra. Sul davanti 
è la Cappella di s. Eremo. In fondo case che 
precedono una principal piazza centrale della 
città. È l’alba. Una gondola è ferma presso 
una delle case costeggiaci il fiume; odesi da 
essa la voce di Estevan che eanta, accompa- 
gnandosi del liuto, la seguente romanza. 

0 mia terra poetica, 

Terra d’ eroi feconda. 

Cui l’aureo crin fregiavano 
Gemmati serti, e l’ onda 
De P OceSLn recavano 
Novissimi tesor... 

Qual mai ti vedo, misera, 

E strema e scarna ognort 

Qual’ è il vampir che succhiasi 
Il tuo prezioso sangue, 

E ingordo avvinta tienesi 
La schiava che si langue? 

Deh! sorgi, e ancor sovvengati 
L’antico tuo poter: 

Supremo sforzo adopera, 

E il vii vedrai giacer! 

SCENA PRIMA. 

Josè con Dolores ravvolta in velo dalla chiesa . 

Josè (a bassa voce ) Camminale sicura, Dolores. 
La è aria pura e libera che voi respirate. Il 
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giorno si avvicina, ma la sua luce è abba- 
stanza tenue per tenerci occulti. Là saranno 
coloro che vi attendono... 

Dol. (con gioja) Dessi! ( Josè giunto presso il ponte 
batte tre volte le mani, la gondola si avvicina) 

SCENA II. 

Estevan , Giovanni d’ Avita e detti. 

Est. (primo a por piede a terra abbraccia Dolo- 
res) Dolores! 

Dol. Mio sposo! 

Gio. Piango di gioja! 

Dol. E mio padre? 

Est. È là. 

Dol. (per slanciarsi) Ah! 

Est. Fermati. Egli è in uno stato di eccessiva 
sfinitezza. 

Josè Ebbene, voi non avete che a partire all* i- 
stante. Allontanatevi presto, per non più fer- 
marvi finche siete in suolo spagnuolo. Che 
Dio vi scorti. 

Dol. E voi non ci seguite? 

Josè lo?... no... Ho ancora una gran missione 
a compiere qui, una missione che a me solo 
volli riservata. Vi raggiungerò se mi sarà pos- 
sibile. (con sforzo) Addio, dunque 1 Pregate 
Dio per me... ma soilecilate... a momenti è 
giorno e questa piazza sarà gremita di gente. 

Est. Abbandonare il mio paese mentre una gran 
lotta... 

Josè Voi avete di già fatto abbastanza. Ora vi 
resta il più prezioso incarico... (indicando la 
barca) e il più dolce guiderdone, (indica Dolores) 

Est. Ma se finalmente oggi la Spagna... 

Josè Frangesse le proprie catene? Quando sa- 
rete ben sicuri della sua libertà potrete tor- 
narvi. 

Est. Voi dunque ne dubitate? 

Josè II destino ò nelle mani di Dio... Ma, vi «con- 
giuro, andate. 
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i * 

Dol. Padre, la vostra benedizione» 

Gto. La destra divina vi protegga. Addio miei 
tigli, addio, e siate felici. ( scena commovente di 
distacco. Estevan, Dolores entrano nella gon- 
dola che parte. Dalla sponda di essa salutano i 

due , che inviano loro baci) 

Josè Dio mio! Tutto è compiuto. 

Gio. A rivederci, tìgliuol mio. Temo di grandi 
avvenimenti oggi. 

Josè Sarà giorno memorabile per la Spagna, sia 
desso di vittoria o di lutto. , 

Gio. Io vado dai miei fedeli. 

Josè E insegnate loro, oggi più che mai, a rico- 
noscere la vindice mano di Dio! ( entra nella 
chiesa, e Giovanni s' allontana) 

SCENA III. ‘ 

È giorno. La campana chiama i devoti alla chiesa, 
alcuni già si avviano alla cappella. Donne. 

1. Andiamo, presto, a pregare, figlioli; dovun- 
que mi si parla che oggi, se la passiamo bella 
sarà un miracolo. 

2. Io tremo tutta pel mio povero marito. Esso 
è nelle guardie , e se facesse d’ uopo che il 
Santo Ufficio adoperasse le brusche, ei n’an- 
drebbe forse di mezzo. 

3. Cielo! sentite di già? 

1. Cosa? 

3. Rumori sulla piazza di gente che grida: Ab- 
basso l’Inquisizione t Morte ai carnefici / 

2. Ah! Gesù Santo! Che sia la fine del mondo? 

1. Adesso che ci penso, doveva starmene a casa. 

2. In chiesa siamo sicure. 

3. Zitte, zitte! Pietro, Giacomo, Rosina... a 
terra, a terra, viene Sua Eminenza l’ Inqui- 
sitore. 

Le altre Gesù ci salvi 1 In ginocchio. 

(tutti s’ inginocchiano) 
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SCENA IV. 

Pietro Arbues, raccolto in ipoa'ito atteggiamento , 
scortato da Familiari , Guardie e Capitano, 
uttraversa la scena ed entra nella chiesa. Il 
popolo pure vi entra. 

SCENA V. 

D. Itodriguez , D. Carlos , D. Ximenes ed altri 
congiurati, da diverse direzioni. 

Pod. E così? 

Xim. Alcuni imprudenti hanno già dato il grido. 

Car. Ciò va benissimo. Esso scuote la popola- 
zione, e le infonde l’ardore che abbisogna. 

Hod. Dobbiamo dunque dare il segnale? 

Car. Diamolo. 

Xim. Sono tutti avvisati? 

Car. Ne dubitereste ancora? 

Xim. Dio ci protegga, e sia. {snudano le spade) 

Car. ( slanciandosi al fondo grida ) Viva la libertà 1 
Morte all’ Inquisitore ! Viva la Spagna. 

I Congiurati Vivai (/o seguono correndo ) 

SCENA VI. 

Capitano, Familiari e Guardie escono 

dalla Chiesa, 

Gap. Ma queste grida non sono azzardate. Qui 
è tramata in tutta regola un’insurrezione. 

Fam. Ho grande paura, caro capitano, che que- 
sta volta la voglia finir male. 

SCENA VII. 

Graduati della guardia, Familiari dal fondo , 
e detti. 

Primo fra essi Capitario, capitano... Avvertii 
l’ Inquisitore che il massacro è cominciato in 
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diversi punti della cittì» , davanti il palazzo 
dell’ Inquisitore specialmente , ove si vuol 
penetrare a viva forza. Avvertitene Sua Emi- 
nenza. 

Cap. Ma se Sua Eminenza non vuol ascoltar 
ragione. Egli non vuol che pregare. Ci accusa 
di poltroni, di traditori, e lascia a noi la cura 
di difenderlo. (grida al fondo ) 

Suddetto Udite? Venite voi e la vostra guardia, 
c raggiungiamo quella clic lotta sulla vicina 
piazza. Se dessa soccombesse e i vittoriosi 
venissero qui? È meglio unire le forze. Può 
darsi che giungendo invece alle spalle dei ri- 
voltosi, e battendoli con energia, sapressimo 
troncare questa sommossa, che per ora pare 
non , abbi forza che nei pochi suoi promotori. 

Cap. È vero. Guardie, si chiuda questa porta. 
Solo restino all’interno e a custodia di essa 
la prima squadra, e tutti voi seguitemi, ile im- 
poste della cappella vengono chiuse, e tutti par- 
tono celeremente, ma in ordine, verso il fondo, 
dal quale parte Spaventevole frastuono di grida 
di evviva e di morte, grida di minacele e ai fe- 
riti; campane a stormo. Il tumulto va ognor 

più avvicinandosi ) 

SCENA Vili. 

Congiurati e popolo, con ferri insanguinati, 
e alcuni con leve, ecc. 

Rod. Canil È giunto il giorno della vostra ro- 
vina! Si, oggi, ve la daremo noi... Animo fi- 
glioli, giù senza pietà a questi carnefici che 
ci hanno finora in tutte le maniere tiranneg- 
giati, che ci hanno scannati tanti fratelli! 
Ladri ed assassini... Profanatori del tempio, 
uscitene alla vostra volta. Là, alla cappella 
di s. Eremo, ove stà vilmente celato Pietro 
Arbues, l’infame Maestro d’Epila. 
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Tutti Morte ad Arbues, all 'inquisitore! al re dei 
carnefici. (2) ( fanno per slanciarsi , Giovanni 
d' Avita compare fra essi alla soglia della Cap- 
pella) 

SCENA IX. 

Giovanni d’Avila e detti. 

Gio. In nome di Dio! fermatevi... ristate da un 
più tremendo assassinio... 

Bod. Giovanni d’Avila, perdonateci, ma foss’ an- 
che un sacrilegio, noi lo commetteremo. Ci 
abbisogna un grand’esempio. Giovanni d’A- 
vila, noi vi veneriamo qual santo, ma questa 
sola volta saremo sordi alla vostra voce. 

* litri Si... sì... morte all’ inquisiture... 

Tutti Morte a Pietro Arbues, lo vogliamo... (per 

avventarsi ) 

( Grida confuse dalla chiesa) Assassinio... assas- 
sinio!! 


SCENA ULTIMA. 

Josè, pallido, con stile fumante di sangue, e detti. 

Josè È Pietro Arbues che volete? Eccolo... (ad- 
ditando verso l'interno) sgozzato ai piedi del- 
l’altare: ecco il suo nero sangue! 

Gio. Gran Dio t Voi, il suo favorito, il suo fido 
segretario! Josè?... 

Josè Non Josè, o Giovanni d’ Avila, non il suo 
fido, ma il ministro di vendetta! Ma dunque, 
sei anni di tortura dell’animo mi hanno così 
svisato che voi stesso non possiate più rico- 
noscermi? 

Gio. Che!... E per chi?... 

Josè Per colei, che, vittima della barbarie di Ar- 
bues, venne tratta sotto i vostri occhi quasi 
esanime dal palazzo dell’ inquisizione, che un 
giorno spari dal suo abituro, e che finto al 
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mondo nome, sesso e pensiero vesti la mona- 
stica cocolla, e riuscì con suprema finziona 
ai fianchi del carnefice del suo fidanzato, ai 
fianchi d’un primario dei carnefici della Spa- 
gna... 

Gio. Gran Dio! Paola, forse... 

Josè Si, Paola, che (cadendo alle sue ginocchia) 
implora da Dio il perdono della sua vendetta! 


Gio. Cielo!! Qual tremenda giustizia! 


FINE DEL DRAMMA 


H) • Dopo la rivolta di Cordova e la fuga dell’ in- 
quisitore Deza, Cisneros, suo successore, onde porrà 
un termine agli eccessi scandalosi commessi colle donne 
che erano nelle prigioni, promosse dal Consiglio della 
Suprema un decreto, che ogni persona addetta al 
Sant’Uffizio che si rendesse colpevole, sarebbe punita 
severamente. Le occasioni non mancarono da porre 
in pratica questa legge, ma essa rimase senza effetto.» 
Llohente, St. crit. dell’ Inq. 

(?) Epiteto dato dagli Spagnuoli agl’ Inquisitori ge- 
nerali, in opposizione dei familiari, che, nel loro stile 
sacramentale, lo chiamavano il Dio II 
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